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A CHI VORRÀ LEGGERE . 


E Cco il celebratissimo trattato del- 
le CELEBRI CONQUISTE , 
estratto dalla prima Veneta edizione del 
* 784 . Chi ne assunse allora il carico , 
volle provarsi a far del rnanoscritto una 
traduzione in lingua latina , per cosi 
mostrare come si faccia un gran libro 
in poche carte a certuni d oliremonti , 
e d' oltremare , i quali talora ne com- 
pongono cf immensi nella mole f che pur 
sanno dir pochissime cose o muda : ma 
posta la mano alt opera , conobbe poi ' 
troppo grave e pericoloso il cimento . 
Deonò il eh, e sommo Autore il desi- 
derio , e ne compatì del pari il penti- 
mento , Ma basta sol che dell ’ operet- 
ta se ne legga la Prefazione , per rav- 
visarne T impareggiabil marito suo , 


Conq, Cel, 
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PREFAZIONE* 


I O scrivo un picciol libretto in un 
grande argomento , di cui altri 
forse scriverebbono i volumi nimici 
della sanità e de’ libra j *• Questo 
grande argomento si volge intorno 
ad una meravigliosa collegazione , 
che l’ingustizia e l’errore mossero 
contro il giusto e il vero a ritroso 
delle sovrane leggi della ragione e 
a ruina della società * Già , siccome 
tutti coloro sanno, che nella natura 
e costituzione dell’ uomo miser qual- 
che riguardo , è voce concorde e 
universale dell’ umanità , niuna cosa 
tra noi essere così naturale e giusta 
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e utile e necessaria , com’ è la so- 
cietà e la benevolenza e la pace e 
il riposo nei diritti e nelle sostanze 
nostre ; e per l’opposito nìun’ altra 
essere cosi inumana e ingiusta e rui- 
nosa , come la guerra suscitata non 
per necessario schermo e riparazione 
e sicurezza nostra , ma per lo vile 
guadagno e per la falsa gloria della 
conquista . Di questa voce antichis- 
sima e. verissima , la qual sorge spon- 
tanea dal cuore dell’uomo non feri- 
to dall’ ambizione e dall’ avarizia , io 
vedo spesse volte , anche a dispetto 
del privato e pubblico corrompimen- 
to , adornarsi le dottrine e le carte 
di tutte le nazioni e di tutte l’ età ; 
e ascolto da ogni lato del mondo le 
riprensioni de’ sapienti e le querele 
de’ giusti uomini e de’ miseri , contro 
i furori del soldato conquistatore ; e 
ascolto finanche i conquistatori mede- 
«imi , vinti , io credo , dall’ autorità 
di quella divina voce , pronunziarla 
alcun tratto in loro difesa , qual eh* 
ella siasi , anche in mezzo allo stre- 
pito dell’ arme , ove pur dicono che. 
^ ogni 


ogni voce di ragione si tace , o par- 
lante non si ascolta . Cosi , e piu 
ancora eh’ io non dico , essendo que- 
sta verità evidente e palese ,• mera- 
viglia grandissima è , come mai con- 
tro lei e a favore della conquista in- 
giusta abbia potuto sorger tale col*, 
legamento , qual non si vide altro 
maggiore . Io non so , se quello sià 
vero che alcuni dissero , gli uomini 
appena usciti dalla terra aver amato 
di essere conquistatori , e una quer- 
cia feconda di ghiande e una feni- 
nunetta selvaggia essere state la Tro- 
.ja e l’Elena della prima età . Ma 
so io bene esser verissimo che ap- 
pena l’ uomo apre gli occhi sopra la 
società , niente vede di più palese* 
mente che gli esempi e le dottrine 
e le fortune e le lodi e i monumen- 
ti innumerabili della conquista ; dì 
tal che per tanto applauso e celebri- 
tà sente assai per tempo erudirsi e 
sedursi in cotesto felice traffico guer- 
riero, e in grande pericolo è di es- 
sere quasi prima coriquistatore che 
uomo . Niuno per avventura pense- 
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rebbe, le arti , che si dicono belle 
e liberali e pacifiche, essere maestre 
assai lusinghevoli in questa scuola . 
E pure ognun può vedere come 1’ 
architettura innalza ai conquistatori 
gli archi e le colonne e le pirami- 
di e i sepolcri e finanche i templi 
e gli altari , e ne fa gli eroi e gl* 
iddìi con la. calce e coi sassi : la 
scultura ne intaglia le immagini, le 
statue , i colossi : la pittura con mag- 
giore fetondit'a ne esprime non solo 
i volti , ma le battaglie e le stragi 
e le vittorie e i trionfi : la tragica 
poesia , la epica e la lirica grande- 
mente allora esultano, quando ador- 
nano i furori di Ercole, di Ajace e 
di Achille e le usurpazioni del pio 
Enea e le ruine di Annibaie , di 
Pompeo e di Cesare ; la mitologia , 
che dicono essere la teologia degli 
antichi , empie di conquistatori il 
cielo , o chiama gl’ iddìi a prender 
parte nelle conquiste degli uomini : 
la eloquenza , che le piu volte con 
que’ suoi voluminosi argomenti suol 
essere l’ adulatrice della migliore for- 
tuna, 
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funa f loda sfrenatamente i conqui- 
statori ne’ panegirici , ne’ rendimenti 
di grazie , nelle iscrizioni e fin do- 
po morte nelle laudazioni funebri . 
Ma non cosi di queste discipline io 
mi meraviglio e mi dolgo , come 
della istoria , la qual tanto si vanta 
di essere la luce della verità , la mae- 
stra della vita , e quasi la messaggera 
dell' antichità , e poi con maggiore 
autorità e pericolo racconta senza 
modo , e assai spesso ancor loda le 
conquiste qualunque sieno , e le po- 
ne tra le regie virtù , e le reputa 
oneste e giuste , purché sieno frut- 
tuose , e i popoli e i principi paci- 
fici copre di oscurità, e abbellisce i 
guerrieri e i conquistatori con esqui- 
sita copia di sentenze e di parole . 
Egualmente e piu ancora mi dolgo 
della morale filosofìa , della giure- 
prudenza e della politica , le quali 
per loro istituto essendo le maestre 
dell’ uomo nei naturali e nei cittadi- 
ni doveri , soffron pure che i loro 
dottori ora del gravissimo affare del- 
le conquiste tengano deputazioni as- 
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-sài negligenti , ora adulino le opinici 

ni de’ forti , ora sieguan le usanze 
de’ popoli vincitori , ora coltivin si- 
stemi , che di quelle usanze e di 
quelle opinioni sono talvolta peggio- 
ri . Da questo collegamento delle ar- 
ti e» delle scienze a favore della con- 
quista, alle quali per intera sciagura 
si congiunse la potenza e la fortu- 
na , è sorta , secondochè io reperto , 
una certa autorità , che poco a poco 
crescendo , ha stretta la ragione a 
tacersi , e ha comandato non sola- 
mente al popolo , ma talvolta ai 
grandi e ai sapienti , i quali serven- 
do 1’ errore ,■ essi ancora son popolo^ 
che la vittoria si tenga per argo- 
mento di giustizia , e la conquista si 
guardi con meraviglia e con silen- 
zio , e senza chieder altri discerni- 
menti si abbia come la più magnifi- 
ca e laudevole opera degli uomini , 
e i fulmini di guerra , gli espugnatori 
delle città , i saccheggiatori de regni r 
i vincitori , i trionfatori sieno i nomi 
più belli del mondo . Delle cosiffat- 
te persuasioni non tanto son pieni i 
• _ . rac- 


racconti e i soffismi de’ novellieri 
de’ politici, ma i pubblici e i priva- 
ti discorsi, e oggimai tutti gli ordi- 
ni sono accostumati ad onorare e ci- 
tare in ogni parola un certo miste- 
rioso e onnipotente diritto della vit- 
toria e della conquista , per lo quale 
è lecita quasi ogni cosa , e colui so- 
lo che corseggia con una vela e un 
legnetto e fa prede con dieci uomi- 
ni , è dannato come corsale e ma- 
snadiere ; ma quell’ altro , che con 
cento navi e cento mila compagni 
ruba le terre e i mari , è riputato* 
conquistatore ed eroe , degno del 
poema e dell’ istoria e delle lodi del 
politico adulatore è del filosofo para- 
sito . Ora io a togliere, questa cost 
cieca collegazione e tanta perversità 
di discorso vengo col mio picciol li- 
bretto , nel quale lasciando da parte 
le fantasie degli artefici , de 1 mitolo- 
gi, de’ poeti, degli oratori- , de’ quag- 
li troppo dee esser leggiere l’autori* 
tk nel regno della ragione r raccon- 
terò prima quali sieno le opinioni 
€ i sistemi della conquista , che gli 
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antichi e i moderni gì urepr udenti e 
politici di maggior nome promulgaro- 
no ; e loro mi opporrò ove saranno 
degni di opposizione ; e dietro le 
buone scorte del sincero diritto na- 
turai delle genti statuirò un regola- 
mento e quasi un codice , da cui 
forse non potranno i conquistatori al- 
lontanarsi , se non vorranno pur es- 
sere irragionevoli e inumani . Que- 
sta sarà la prima parte dell’opera 
mia . Composto poi un tale regola- 
mento , io mi rivolgerò agli storici 
e disaminerò come le loro narrazio- 
ni e le conquiste piu celebri § loda- 
te de’ loro eroi sieno conformi o di- 
scordanti dalie regole del giustd e 
del vero ; .e questa sarà la seconda 
parte . Di questo modo , se alcuna 
cosa io discerno , saranno fermati i 
diritti della natura ,, dell’ umanità e 
della giustizia in un tanto argomen- 
to, oltre ogni misura turbato e cor-* 
roito dalla forza , dall’adulazione e 
dalla paura . E se io di queste cose 
disputando > saprò guidare almeno un 
poco i leggitori malavveduti dell’ 
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istoria c gli ammiratori della con- 
quista per la via della ragion libera 
e dell’ esame , e se potrò tener mo- 
do che entri fin nelle case de’ con- 
quistatori quella voce di Pericle , il 
qual disse morendo , la maggiore sua < 

opera essere stata che niuno per lui si 
fosse vestito a duolo , io son certa 
che avrò soccorsa molto la causa 
della umanità, e fatto il pregio dell’ 
opera • 
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9 E L L E - 

CONQUISTE CELEBRI 

ESAMINATE- 


COL NATURALE DIRITTO DELLE 
GENTI . 



UBRO PRIMO. 


Nei quale si esaminar}» le opinimi piu ri - 
• nomate intorno alla conquista, e da- 
questo esame si raccogli a un ge- 
nerai sistema e quasi unto* 

/ dice do’ conquistatori* ' 

- .. i 

. » , s » 

C A P I T Q LO 1 P R I M CT. 

• ’ «ì 

Delle primarie opinioni antiche. 

UelTo che fa già finto deHa trafmigr^- 
flf Jm zione degli animi , ferì za finzione ve- 
rana può dirli e provarli della trafml- 
grazione delle opinioni , le quali fot- 
te forme di vertè vengono e Hanno e partono 
• tornano e finalmente fono' poi Tempre le 
ideile , in guifa che tali dottrine avranno già 
potuto parer nuove a Londra e- a Parigi , e 
pur venti fecoli indietro elferfi vantate di tren- 
ta mila.. anni di antichità a Menfi e a PeclÒ- 

nO,., 
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no, e tali altre avranno potuto tenerli nuo- 
ve in Italia ed altrove , e per avventura ef- 
fere (late vecchilfime negli annali di Monte- 
zuma e degl’ Incas . E certo io credo che fia 
determinato il numero delle tfOlìre opinioni., 
e che un determinato tempo balli a produrle 
tutte , e che quello tempo fia fcorfo e fia 
necelfario a chiunque abbia vaghezza di novi- 
tà richiamare a vita le trapaliate , e di nuo- 
ve fogge abbigliandole , vender per nuove le 
vecchie metcatanzie. Quello accade , fecondo 
chfc io ellimo , in' tutte le arti e le faenze , 
e maffìmamente nella morale filofofia , nella 
giureprudenza naturale e nella politica , ove 
il defiderio di piacere e il genio novatore il 
•pili e il meglio che pofsano , van promul- 
gando come giovani cofe e recondite quelle , 
che vulgari erano nelle fcuole di Atene e di 
Roma e forfè ancora di Fenicia e di Egitto. 
Sarebbe agevole molto raccontar le vecchiaia 
delle nodre novità . Ma non quello di che 
deputiamo . Io voglio dir folamente che per 
dichiarazione ‘e bafe dèli’ argomento mio ef- 
fendomi pollo in animo di efaminare le opi- 
nioni maggiori de’moderni pubblicifti intorno * 
alla conquida, potrà parere non efser medie- 
ri raccontare le opinioni antiche, le quali 
folto altro abito tornano afsai facilmente al 
medclìmo . Tutta volta ne racconterem breve- 
mente alcune più rinomate , onde fi vegga 
cosi accordatamente la verità di quella traf- 
migrazione, di cui abbiam detto e la vecchia- 
ia di certe dottrine , che gran via e grande 
difefa aprono alla ufurpazione , .e che alcuni 
penfano nate ne’ nodri giorni . E febbene gli 
avanzi delie antiche catte appartengan piutto- 


r VP 



fio alle regole di condurre la guerra alla vit- 
toria , che alla giuftizia , trafpajon però nel- 
le dottrine e nelle opere antiche gl* indizi di 
aleuni fifiemi , che pofson dirft i maefiri de' 
.noderni errofK 

E in primo luogo fi afcoltò nella piò ri- 
mota antichità cjuella voce , la qual parve a’ 
noflri dì nuova in Europa/ che lo stato na. 
turale dell ’ uomo èia guerra . Minofse an- 
tichi (Timo legislatore la pronunziò apprefso 
Platone e accusò d’ ignoranza coloro , che non 
la intendevano (i) : e a Platone iftefso quel- 
la voce non parve ftrana , ficcome non parve 
pure a Senofonre (2) . Ad Ariftotele parv* 
ancor vera (2). E altrui p’arve poi così bel- 
la , che le dieder parte nella cofmogonia e 
nella -tradizione ; e gli uomini ufciti dalla 
terra armari e guerrieri, piacquero a grandi e 
colte nazioni , e furono abbelliti e cantati in 
mille guife (4) . Quei legislatori ancora , che 

il 


(1) De Irgli, fib. I. 

( 2 ) Memorai. Sacrati* lib. Il* cip ; 6. 

(5) Politicor. lib, I. cap. 8. 

(4) Orazio lib. S.at~ ni. v. 99, 

Quum prorepstrun* primis ammalia tetris . 
jH'Atttm* C> turpe frena , glande atqsu cubi- 
lia propttr ... 1 

Pingui bus & pugni f , dein fusti bus , atqut 
ita porro ; 

Pugna bant armi * , qua post fabricaverat usus. 
• jOvidio Metamorph. lib. V. 107. 

Primaque de sulcis acies apparuit basta . 
Tegmina mox capitum pi fio natanti a collo \ 
Mot buineri peftusquo tnerataqe brachi a teli a 

Ex*. 
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il foro penfìer prefero di erudire i lor popoli 
nella guerra , come fe quello fofse l’ unico 
Audio dell’ uomo , furon certo nella medefi- 


ne folamente (i) e da Arinotele (2); ma fo- 
flenuta ancora con le pubbliche maffìme e con 
le opere di Grecia e di Roma , cioè che i 
bar buri , vuol dire quafi tutto il genere uma- 
no , doveano riguardarli come per natura ni- 
*nici de’ Greci e de’ Romani , e potean quindi 
rimerfi con ogni genere di odi liti. 


n fecondo luogo quell’ altra fenrenza ; che 
la particolare utilità fia la origine e la figno- 
ra di ogni legge , non nacque a Firenze o & 
Malmesburì o ad Amfterdam nelle cafe del 
Macchiavelli , deli’ Obbes e dello Spinoza ; 
xr» era adulta e vegeta nella età più florida 
di Atene , di Sparta e di Tebe , e ne’ giorni 
di Socrate , che la impugnò ($) , e di Gar- 
aeade , che la foflenne da oratore (4) , e di 


Pxistunt , trescìtque segar e ly peata vìroru'm. 


Martecadunt subiti per mutua vulneri fratres,- 
U) In Meneyeno & lib. V. de Republ. 

(2) : PSlit. lib. I. capi 5. & 8. V. Plutarco 
de Ftrtuna vel virt. Alex, 

(3) Cicerone de Off. lib. II. cap. & libi. 
III. cap. 5. Plutarco In Agesilao & in Al- 
cibiade . V 7 Pietro Baylt- Arti Agesilau. e 
&' Aristide! . 

(4) Lattanzio Qivìn . Insù t. lib, V. cap. 14» 





furit' omnia turba ; suo, 


* 


Epicuro , che la difefe da rtlofofo (j) , e de- 
gli antichi fiorici (a) e poeti (a) r che la in- 
fognarono a loro maniera . Anzi io credo che 
itiuno ardirà affermare che non fiorifsero i 
Macchiavelli nelle Corti di Cadmo e di Ogi- 
ge , e gli Obbes e gli Spinozi nelle Accade- 
mie reali di Ofiride e di Zoroafìro , dappoi- 
ché chiarissimi uomini' dimoflrarono , le fif- 
fatte dottrine efsere fiate in onore prima af- 
fai di quefli nuovi promulgatori (4) . 

In terzo luogo il medefimo giudizio vuol 
farfi di quella opinione , che la forza è su- 
periore ad ogni legge ed è legge essa stessa'. 
della cut antichità oltre le prove , che ne die- 
de 

(*) Diogene Laerzio lib. X. V. Radolfo Cud- 
vvort Di ss. de eternit j usti notion. Gian- 
francefco Buddeo De Scepticismo morali $. 
io. & 1 1. & Armai. Hist. Philes. pag.jl f» 
(i) Vagliano per tutte le fentenze degli altri 
fiorici quelle tanto famose di Tucidide , di, 
•SaJluflio , di Tacito. Viro aut urbi pria- 
dpi Aibii in just um , quod fruBuosum . 
Omnia r et inend a dominationis honesta .. 
Id. in summa fortuna ejuius quod vali- 
dius. Sua retinere privata domus , de alie- 
nti certare regia labs est. 

($) Si violandum est jus , regnandi gratta 
violandum est : aliis rebus pietatem co- 
lai . Euripide appreflo Cicerone de OS! lib. 
III. Atque utilità* justj prove mater & 
equi . Orazio lib. I. Sat. III. J appi te ■ es- 
se pium statuit quodcumque juvaret. OvL 
dio Heroid. IV. 

(4) Crilìiino OfFmanno Disi. Machiavelli 
gnft Machiavrllum & Machiavellus si- 

. . »# 


tt ’ .. 

de Platone (i) , memorabile il te (limonio 
de’ deputati Ateniefi , i quali pubblicamente 
e fenza che veruno li riprendere , parlarono 
in quefìa fentenza a nome non de’ Greci fo« 
lamente , ma di tutti gli uomini . Non sia- 
mo persuasi che per naturale necessisà t tra 
gl* iddìi , come comunemente si crede , e tra 
gli uomini , tome la esperienza in ogni tem- 
po ha mostrato , il più forte comanda al più 
debole . Noi dunque seguiam questa legge , 
che non abbiam già noi i primi stabilita e 
praticata , ma l* abbiam ritrovata in uso e 
passerà alla posterità più rimota (2) . Nel- 
lo lidio tenore altri Greci altrove pubblica- 
mente parlarono (?) : e ficcome di cofa , 
della cui famigliarità e giuftizia tutti già con- 
fentiffero , parlò ancora di quello diritto de* 
più forti il capitano de’ Galli a’ Romani , i 
quali non n’ ebber meraviglia per niente ; E 
voi ( dille ) non fate cosa strana ed ingiu- 
sta soggiogando i vostri vicini e facendo vo- 
stre le loro sostanze . Voi ubbidite così fa- 
cendo alla più antica di tutte le leggi , la 
■ quale dà al più forte i beni del più debo- 
le s 

- - : — . • » % 

ne Machiavello . Ermanno Reimaro De 
Machiavellismo ante Muchi avellum ; Er- 
manno Conrigio Diss. pralim. ad Brine. 
Machiav. G. F. Buddeo de’ Spinozismo 
ante Spinozam - P. Bayle Art. Spinosa , 
Machiavel , Hobbes. 

(r) In Gorgia. 

(2) Tucidide lib. V. cap. ioj. V. Dionigi di 
Alicarnado lib. I. cap. 5. 

(5) Tucidide lib. VI. cap, 8j. 8p. •«. 
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he , e questa legge si estende degl* iddìi fi. 
no alle bestie ; perciocché queste istesse 

J r uando sono più forti , vogliono per natura - 
e istinto Sottoporr er le altre (t) . Ma più 
chiaro affai degli Areniefi e de’ Galli parlaro- 
no già i coflumi di tutte le età e di tutte le 
antiche genti, le quali fi recarono Tempre a 
ffolidità aver grandi forze e non far grandi 
guadagni . 

In quarto luogo quella sì celebre bilancìè 
o vogliam dire equilibrio delle potesti , che 
tanto nobile fra i noflri politici e dà tanto 
ptetefto alle conquifte , fu anche in fama e in 
ufo tra gli antichi , di che fono affai manife- 
Ai argomenti la gelofia e l’ armamento degli 
Egiziani contro le fortune de’ Babilonefi e le 
$ligeuze de’ Lidii intorno alle vittorie di Ci- 
ro , ficcome Erodoto racconta (2) ; e la unio- 
ne delle potenze Afiatiche contro le crefcenti 
forze de’ Perfiani e de’ Medi , della quale par- 
la Senofonte (3) ; e la lega Peloponnehaca 
contro la floridezza e l’orgoglio di Atene, e 
radunamento di molte repubbliche Greche 
contro le minacce di Sparta , e la politica 
Perfiana in lòccorrere le più deboli parti con- 
tro le più forti , delle quali antiche attenzio- 
ni intorno all’equilibrio politico fcriffe Tuci- 
dide (4) ; e chiunque ha letta la orazione di 
Demoftene per li Megalopqlitani ha dovuto 
vedervi tutte le fottigliezze di quello fiflema,, 

etti 
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(t) Plutarco in Camillo » 
(1) Lib. I. toj. 

(3) Cyropedi a lib. III. 

(4) Lib. II. *& Vili. 
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cui eguali ( dice dir politico Inglefe- ) fc ne 
afpetterebbono appena dal cervello cupo d’uno 
fpeculativo Anglicano o Veneziano (x) . So- 
prattutto fc degna di ofservazione la vigilan- 
za de’ fuccefsori di Alefsandro a bilanciar la 
fortuna e l’ ambizione di Antigono e diffìpa- 
re le forze de’ Macedoni , e de’ Greci , e te- 
nerli in freno 1 ’ uno l’ altro , i quali avvedi- 
menti fi leggono nelle ifiorie di Diodoro e di 
Polibio (2) . E febbene negli accrefcimenri 
della fortuna Romana paja che l’ equilibrio 
non fia (fato intefo e ufato da’ popoli minac- 
ciati , ficcome la gravità de’ pericoli doman- 
dava , non per tanto bene difaminate le cofe, 
io penfo, in tjuel grande concorfo di cafi , 
onde i Romani furono elevati aH’ impero del 
mondo , quello ancora e fopra ogni altro ef- 
fer da porfi , che i principi e i popoli guar- 
darono i piccioli equilibrii di potenze vicine 
e incomode e non guardarono al grande ; che 
anzi tutti chiamando i Romani a foccorfo 
delle paure e delle ambizioni minori , e cosi 
tutti loro giovando e niuno nuocendo , turti 
finalmente fenza avvedetene furono incatenati 
da quei leali amici . L’ antichità di quello 
equi li trio può conofcerfi piò ampiamente nel 
bel difcorfo citato di David Hume . Noi ne 
diremo apprefso i vizii e le regole . 

In quinto luogo P arbitrario diritto delle 
genti efcufarore di ogni militare ufurpazione, 
contro cui prettamente deputeremo , non fc 

g'ì 

(1) David Hume Ùisc. VI. Dt la Bai ance 
du pouvoir. 

(2) Diodoro Siculo lib. XX. Polibio lib. IL 


già ritrovamento di Ugo Grozio. Imperoc- 
ché mettendo da parte che Cicerone manife- 
ftamenre io infegnò ed altri molti prima e 
dopo di lui , coficché nella antica ifforia e 
politica niente c più celebre e 'rtpbtato di 
quello diritto , io dico ora fidamente che i 
parlamenti , i vanti , le giuftificazioni o vo- 
glialo dire i manifsti degli antichi conqui- 
ftatori fono pieni delle fentenze e de’ fatti de’ 
famofi uomini e delle guerriere ufanze de’ po- 
poli illuflri ; né vi ebbe che io mi fappia 
wfurpatore tanto perduto , che non fapefse 
vantarfi con ifplendide fimilitudini e difender- 
li con efempi iodati . Ercole e Bacco e Te- 
feo e Achille e Alefsandro e Celare e alti! 
innumerabili di cotello fatai genere furon pre- 
doni , che domandarou difefa e lode, e l’eb- 
bero perciocché in ruberia eguagliarono o vin- 
fero i loro maeffri : onde fu bene e veramen- 
te detto da Seneca , non essere già cotesto vi- 
zio del ' solo Alessandro spinto da felice te- 
merità su le orme di Bacco e di Ercole ; 
ma di tutti coltro , cui la fortuna empien- 
do il ventre, irritò la fame (i), Non é da 
Tralafciarfi che il medefimo Grozio, mentre- 
ché fi affatica con infinite citazioni a far va- 
lere 1’ autorità del fuo arbitrario diritto , non 
fa nei vero altra cofa che provarne la effen- 
fìone e l’ antichità (j;. 

Finalmente quella tanto ruinofa opinione 
della infinita licenza della vittoria e della 

con- 


ti) De Benef lib. VII. cap. j. 

( 2 ) De jurt belli & pacis lib. III. cap. 4. 
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conquida, a cui faremo contrari! copiofarren- 
te, non nacque già in qualche univerfità di 
AHemagna o in qualche corte del fetrentrio- 
re ; ma é così antica , com’ é l’ arbitrario di- 
ritto delle genti e com’ è la guerra medefima 
e la conquida . E noi dietro le fcorte della 
iftoria vedrem poi gli antichi vincitori ufar 
fopra i vinti , come per diritto , le prede e 
gli drazii fenza milura, e i vinti afpertarli 
come avvenimenti ufitati e convenuti . Dalla 
guerra di Tebe e di Troja fino al fiorire del 
Cridianefimo la infinita licenza militare figno- 
reggiò nelle domine e ne’ fatti . La noflra 
religione vi pofe molto rimedio . Molto , gli 

vero, rimane ancora a defiderarfi ; ma gl’ 
infortunii e i defiderii antichi erano fomma* 
mente maggiori . 

Compode così quede cofe , io mi accodo 
ora a difputare contro le moderne opinioni fa- 
vorevoli alla conquida troppo più che la giu- 
flizia e la ragion non coniente ; la qliale ope- 
ra fe io fa prò fare contro il moderno errore , 
tanto meglio farà fatta contro 1 : antico ; per- 
ciocché il moderno é pure adorno d’ una gran 
copia di dottrina e d’ un grande apparato d’ 
ingegno e di metafilica : l’antico non ha fe- 
co lui altro foccorfo che la tenue autorità 
delia vecchiaia . 


CA- 


CAPITOLO ii. 
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Delle più famose opinioni moderne intorno 
alla conquista , e in prima del siste- 
ma di Tommaso Qbbes . 

• I 

L A guerra e la conquida nan fono il natu- 
rale dato dell’ uomo, ficcowe Tommafo 
Obbes e i pochi compagni Tuoi infognarono . 

Sapientiffimi uomini hanno dimodrara queda 
affermazione con varii e molti argomenti . 

Non da difcaro che io mi dudii a dimodrar- 
la con un folo . Dico io dunque che febbene 
avendo noi l’animo ripieno delle .idee e de’ 
principii nati dalla educazione e dalla Socie- 
tà , ardua opera da difcerner quelle, che na- 
scono dalla fola natura , tutti però consento- 
no efsere veridìmo che della dncera natura da 
il dedderio della felicità . Tutti ancora , o 
almen quelli , che non reddono alle forze dei 
vero , confentono che 1’ uomo dalla natura 
idefsa da fatto per qualche Società , fuori del- * 

la -quale o non potrebbe vivere, o tanto po- 
co e miseramente , che ii Suo migliore fareb- 
be non efsere affatto vifluto . Tutti pure co- 
loro , tra i quali è in qualche onor fa ragio- 
ne , confentono che lo Spirito e la fodanza 
della Società é poda nella Scambievole bene- 
volenza , nella concordia e nella pace di quel- 
li che la compongono j*e nella malevolenza , 
nella discordia e nella guerra il danno e la 
mina. Dunque lo dato naturale dell’ uomo ; i 

non é la guerra ; perciocché Se quedo fofse , 
ìp- RKura ftoittjncate avrebbe compodo i’ uo- 
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mo naturalmente amico e nimico della focie- 
tà , e quindi naturalmente propenfo ed avver- 
fo alla fua confervazione , e defideroso della 
felicità e della miferia . So io bene che con- 
tro quello difeorfo innumerabHi dubbii move- 
ranno l’ Infedele e il Tedefco e il Ginevri- 
no (i) e gli altri acuti uomini di quelle fcuo- 
le , a J quali dubbii chi volefse rifpondere fa- 
rebbe un volume . Il perchè io eftirao meglio 
dir brevemente di alcune eccezioni maggio- 
ri , e lafciare le altre all’ingegno de’ leggito- 
ri , che avranno piacere di rimoverie per fe 
medefimi . Sogliono dir dunque i protettori 
delle guerre e delle conquifìe , gli uomini ef- 
fere così fatti dalla natura, che polli nella 
naturale libertà ed eguaglianza fono 1’ un ver- 
fo l’altro diffidenti e pauroli e . cupidi' di pof- 
federe e far fue proprie le cofe comuni , le 
quali fono egualmente di tutti , e tutti per 
quello diritto volendole , nè per l’ altrui con- 
trailo potendo , debbono con la forza e con 
l’ inganno contendere ; di che ci fan chiari gii 
efempi delle genti barbare , le quali vivon 
fuori del governo civile . Pub dunque parer 
che lo ftato naturale dell’ uomo ùa La guerra 

e la 

(i) Tommafo Obbes de Cive Cap. IX. §. $. 
e nel Leviathan Cap. XIII. Crifioforo 
Becrnan Meditatitn. Folte. Cap. IV. Lam- 
berto Veltuifen. Dissert. de Principili Ju- 
sti & decori t Nicolò Girolamo Gudltn. 
gio Status naturalis Htbbetii defensus & 
defendendus ; Gian-Jacopo Roufléau- P’ sc ' 
sur /’ origine de /’ megaliti farmi 1'* 
bommes , 
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e la conquida'. Ma io temo non fi affermi in 
queda argomentazione oltre a quello che poi- 
fa provarli . E vorrei io pur fapere come per 
natura e non piuuoflo per educazione e per 
depravata focietà gli uomini lìen diffidenti e 
paurofi e cupidi di tutto , e per frode e per 
violenza guerrieri e conquiflatori . Se io guar- 
do la focietà noflra , così veramente li vedo 
e peggio : fe guardo; la natura, non fidamen- 
te non li vedo così , ma credo anzi di veder- 
li tranquilli e contenti, come coloro, che 
non guadi dalla opinione, dall’ufo, dalla 
fanrafia , dalla mente e dalle palTìoni abufare, 
dai bilogni , dalle mollezze, dai doveri , dal- 
le fchiavirù nella focietà noflra accumulate 
inutilmente all’ infinito , vivono fecondo la 
temperanza e la femplicità della natura , la 
qual certo ha Tempre detto di edere contenta 
ni pochiffime cofe . Oltre Socrate , il quale 
per le vie lufsuregianti di Atene pafseggian- 
ao , folea dire di quante cose mai io non ab- 
bisogno (i), vi ebbero pur Tempre e per le 
navigazioni de’ moderni viaggiatori Tappiamo 
che vi ha pur di molte e popolofe terre , le 
quali in un dardo per la caccia e in un amo 
per la pefca , e in una donna e in un coper- 
chio pongon la lor fignoria , e quattro idee 
fanno la loro fetenza e quattro bifogni fod- 
disfatti la loro felicità : non avarizia , non am- 
bizione , non invidia , non falfo onore , non 
alterigia , non guerra , non conquida i ap- 
prefso quei beati uomini : e di coftoro può 
Den dirfi quello che degli Sciti fu detto, pii* 
Qonq. Ce /. B _ gio* 

(i) Diogene Laerzio in Socrate , 
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giovar loro per onestamente vivere la igne* 
ranza de' vizi i che alle colte gemi la cogni- 
zione delle virtù (i) . Tanto i poi lontano 
che la naturale eguaglianza e poi la timidez- 
za pollano elsere ciifpolìzioni alla guerra, che 
il fono anzi alla pace. In quello stato ( di- 
te un autor celebre ) non si se.nte che la sua 
debolezza : ognun si seme inferiore ; appena 
alcuno si sente eguale ( s’ intende rimpetto a 
molti , o a tutti ) . Niuno cercherebbe adun- 
que a combattere , e la pace sarebbe la pri - 
ma legge naturale (2) . Sono copiofe le fen- 
tenze de’ chiari fcrittori , che nella eguaglian- 
za dà 1’ origine dell’ amicizia e della pa- 
ce ($}. Bene adunque difiinguendo quello che 
della natura e quello che della educazione c 
della corrotta focietà fuol efsere , io non fo 
come e con quale ardimento fi pofsa dire che 
naturalmente 1’ uomo è cupido di rapire ogni 
eofa , e per quella cupidità dee efser guerrie- 
ro e conquiflatore . Ma eflendendo ancora la 
cupidigia dell'uomo oltre i bifogni della pri- 
maria necelfità, ardìrem noi farlo tanto in- 
gordo , che pollo in un angolo d’ Italia vo- 
glia per fe tutte le produzioni del Perù e del 
Medico e della Cina e del Giappone , e per 
empito di fua natura voglia guerre e conqui- 
de 

- 4 - j 

(1) Giuflino lib. II. cap. 2. 

(2) Montefquieu Esprit desLtix Iib.i.cap.2. 

(3) Tucidide lib. III. Cefare De bello civi- 
li lib. III. cap. X. Q. Curzio lib. VII. 
cap. 8. Floro lib, IV. cap. io. Riccard. 
Hooker Des loix de la politique eccl. lib. 
1. G. Locke Couvern. ci vii. cap. 1. 
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e per frane a fe tutto fenza bifogno , e 
niente lafciare altrui ? E fìngerei» noi così 
povera la provvidenza, che intorno ad un Tuo 
dono abbian Tempre ad^fservi concorrenze e 
litigi e inganni e fango! ? Niente vi c pur di 
lei più ricco e più liberale . 

Sarà ora inutile, che i fautori delle con. 
quifte e delle rapine ci raccontino come le 
genti barbare vifsero di guerra , di afsaflìna- 
mento , e di pirateria e lei tennero ad ono> 
re (t) e come gli uomini appena tratti dalla 
terra per poche ghiande e per qualche covile 
colle unghie prima e coi pugni guerreggiaro- 
no , e poi co’ bafloni , e finalmente con le 
arme, che il bifogno infegnò (2) , e Tempre 
poi arfero fino ai dì noflri e ardon pure di 
perpetua guerra . Sarà ( io dilli ) inutile il 
colìffàtto racconto ; imperocché è manifefio 
che da mente abufata , e da guada educazio- 
ne e da malvagi coftumi di focietà corrotta , 

B 2 e non 

ì . -i '<-V 

(1) temperane recente s 

Convettore juvat pradas & vivere rapto, 
, Virgil. rEneid.DL. Ariftorele Politicor. lib. 
I. cap. Vili, mette la ruberia nel rango 
iftefso della vita de’ paftoii^ degli agricol- 
tori , de’ peccatori e de’ cacciatori: Omero 

Odyss , lib. III. dice a un diprefco il me- 
* defimo : e può .vederfi quello che Tucidide 
narra degli antichi Greci, Diodoro de’ Li- 
bii , Cefare degli antichi Germani r Plutar- 
co degli Spagnuoli , e altri fcrittori delle 
foverchierie di altri popoli . V. Pufendorf 
De J. N. & C. lib. 11 . c. 2. §. hv 
<»)]O razio lib. 1. S*t. III. 
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e non dai princìpii della natura e della ragio- 
ne forgeano quelle barbare codumanze . Ni 
verun certo faprà inoltrare che non vi false- 
rò allora onelli uomini e popoli giudi , che 
amafser la pace e coltivafsero la fcambievole 
benevolenza, e la ruberia riputafsero contra- 
ria alle leggi naturali ; e li potrà provare 
molto meno che i codumi di popoli feroci 
abbiano a prenderfi per modelli dello dato 
fincero della natura . Che poi anche a quedi 
dì noflri ogni cofa arda di guerra , oltrechi 
fi rilponde al medefimo modo , vi i poi am- 
plificazione afsai in quel racconto ; imperoc- 
chi a due o quattro regni che guerreggiano, 
ne fl*n contro mille che fono in pace : ni io 
già credo che vi fieno così torti ragionatori , 
i quali perciocché Tempre vi ebbero afsafTìni e 
ladri e pazzi , voglian didurre , che 1’ afsaffi- 
nio e il ladroneccio e la pazzia fieno gli da- 
ti naturali dell’uomo. Da tutte quede cofe 
i giudo conchiudere che il naturale dato dell’ 
uomo , anziché efser la guerra , i più vera- 
mente la pace , di cui le buone regole fono : 
fare altrui il maggior bene cheli fappia; non 
far male a colui , che non fa male a noi ; e 
a chi ne facefle renderne men che fi poda , e 
fol quanto a .nodra confervazione e ficurezza 
é uopo ; l*fciare ognuno in Tuo poflelTo : at- 
tenere le promette religiofamente . Quello in- 
fegna la ragi ' ’ r ~ lM dallo dato della 


natura , e q , ci erudite e 

ci dringe all’ amicizia , alla concordia e alla 
pace . 

Al«wi per avventura non eruditi in quedi 
Audi molto fi meraviglieranno che qui denti 

pr*» 
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profufe tante parole , fenza faperfr a qual fi- 
ne. Lo flato della natura 1 diranno ) fu- for- 
fè un giorno . Ora tutta la terra ubbidifce 
alla repubblica , alla monarchia , al difpotif- 
mo , e lo flato di natura libero e indipen- 
dente non è più . La noflra difputa adunque 
non vai più a’ una Aerile fpeculazione . Ma 
io voglio che quelli cenfori fappiano che fo- 
no in un inganno grandiffimo. Perchè quan- 
tunque non elìda forfè ora lo flato di natura 
tra i particolari uomini (i), elide non però 
tra le civili focietà o tra i loro fovrani , 1 
quali con naturale indipendenza gli uni dagli 
altri danno e fi governano , nella quale indi- 
pendenza è podo lo darò di natura , di cui 
ragioniamo . Per la qual cofa fe folfe verità , 
che i particolari uomini nello dato della ma- 
tura fodero in iftato naturale di guerra , fa- 
rebbe verità pure che le focietà' civili e i 
fovrani vivendo nello flato naturale , fareb- 
bono per narura in iftato di perpetua guerra, 
e tutte le ftragi , le ufurpazioni e le conquid- 
ile elfendo effetti della guerra potrebbono pa- 
rer naturali e giudi . A queda funeda con- 
feguenza intefe Tommafo Obbes e la fcrif- 
fe e la ripete ai fuoi feguaci . Lo stato 
delle sotjctà civili ( egli dice ) le urie in 
riguardo delle altre è uno stato naturale , 
cioè uno stato di limici, in modo che st 
cessan di armeggi are , non è già questa pro- 
priamente una vera pace , ma una sospensio- 
ne dir arme p er prender fiato (z) . E altrove 

B j più 

fi) V. G. Locke Gouvernement C/v/7 eh. I. 
(2) De Che cap. XIII. 7. 
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più chiaramente replicò . I re e genefalmentè 
tutti i sovrani sono perpetuamente turnici gli 
uni degli altri (i) . Di qrtà può conofcere 
ognuno di quale e quanto grande utilità fia 
P avere «abilito che lo flato naturale dell’ 
uomo è porto nella fcambiefole -benevolenza 
e nella pace , imperocché da, quello per le- 
gittima deduzione fi raccoglie* che lo flato 
delle repubbliche e del regni efieudo naturala 
dee effer pure uno flato di mutua benevolen- 
za e di pace . Nè già il vedere come le ci- 
vili fodera Tempre danno in paura de’ loro 
vicini , e accolgon genti ed armi , e cartella 
edificano e piazze , ed altri argomenti tifano 
di difefa ; nè il vedere ancora , ficcome diffe 
Plutarco , che il mare e i monti e le vaste 
solitudini , e i Confini , che dividon l' Asia 
dall'Europa, non frenano e non acquetano 
mai l' ambizione e la sfrenatezza della con- 
quista , pollo n già eflere argomentazioni , on- 
de fi fortenga la fanguinofa filofofia dell’ In- 
glese . Perchè leggiermente fol ricordando 
quella buona diftinzione tra la purità e la pa- 
ce della natura e il tumulto e 1* avidità dell’ 
animo guado e delle paflìoni piegare a male, 
quelle argomentazioni fvanifeono . Ma io poi 
non vedo affatto come dalle diffidenze e dai 
provvedimenti de’ lovrani fi porta nioftrare 
che fono in perpetua e naturale guerra, per- 
ciocché altra cofa è provvedere ai Tuoi dirit- 
ti e alla fua Scurezza e felicità in ognj futu- 
ro evento, altra è con la violenza opprime- 
re le altrui cofe , o meditarne la opprelfione, 

quan- 

(i) Leviathan cap, XIII. t ' * • •* 


quando la fortuna il voglia . Fu fempre vero 
quel buon detto, che la miglior vita distar- 
si in pace è di sempre essere pronto a fare 
la guerra , ove sia mestieri ; e fu fempre 
falfo quell’ altro la forza e l y utilità essere 
le leggi delle civili società . Difenderci da 
chi ci affale ingiuflamente e naturale e buo- 
na opera , afsalire e uccidere e fpogliare chi 
nulla ci dee è una inumanità , di cui non fi 
vedrebbe maggiore , se i leoni e gli orsi re- 
gnassero . Molti certo tra i re vilsero cotefht 
ferina vita. Ma chi faprebbe modrarci che 
vifser secondo la natura ? L* inglefe e i Tuoi 
compagni lo difsero lenza dimodrarlo . Chi 
faprebbe anche provare che così vilsero tutti 
e fempre ? I nimici della focietà e dei re fo 
fepper dire talvolta , non lo feppero provar 
mai . Mi par dunque fermato che li? fiato 
delle civili focietà non fe di guerra e di con- 
quida , ma di ripofo e di pace : e quindi 
quelle focietà , ctie fuori del folo cafo di ne- 
«eflìtà , cioè della difefa e confervazione di 
fe medefime e della lor ficurezza , rnuovon la 
guerra alle focietà vicine e conquidano i loro 
uomini , le lettere o altra lor cofa , peccano 
contro il diritto della natura . 

In confermazione della rea dottrina , che 
abbiamo riprefa finora , il politico Inglefe e i 
partigiani fuoi aggiungono quede due sentèn- 
ze . I. Conserva te stesso e mira alla tua 
sola utilità, IL 11 diritto del piu forte fa 
i sovran\ (i) . Le quali fentenze fe fofsero 
vere , i ladronecci e le conquide e le ufur- 

B 4 _ pa- 

H * 

(i) De C l'ue cap. XV. 


paloni farebbero aequifli legittimi e i pirati 
e i gladiatori farebbon giudi padroni del mon- 
do . Ma per buona fortuna fono falfe quelle 
fentenze e i dotti cultori del pubblico diritto 
lo han dimoflraro con grande apparato di me- 
tafilica , di erudizione e di parole . Noi bre- 
vemente . Se vero , ficcome ^ , che io deb- 
ba confervare me lìeiso , b dunque fallo che 
debba mirare alla mia fola particolare utilità: 
perchi tutti gli uomini > che non fono meno 
di me niente , dovrebbono mirare al medefi- 
mo , e quello facendo fi ruinerebbon l’un 1’ 
altro. E per l’oppofito fe io debbo mirare 
non meno alla mia che all’ altrui utilità , tut- 
ti dovranno il medelimo , e tutti farem falvi 
e felici. Vorrei or vedere, fe vi è uomo di 
tal cuore, il qual dica , quella dottrina , che 
me diftrugge e la focietà , efser vera, e quel- 
la che tutti conferva efser falfa. Si vuol dun- 
que tenere non per bello fidamente , ma per 
vero il precetto di quello Stoico (i) : Non 
può veruno beatamente vivere , il quale mi- 
ri se solo e ogni cosa converta in sua utili - ~ 
tà . E’ necessario che tu sia utile agli altri, 
se vuoi esser utile a te stesso . Diligente- 
mente e santamente dee osservarsi questa so- 
cietà , che noi tutti mesce con tutti gli altri 
uomini , e vuol che vi sia un diritto comu- 
ne del genere umano . 

Quanto poi a quel sì famofo diritto del 
più forte y che oggimai b nelle bocche di rut- 
ti , ed b intefo da tanto pochi , io voglio 

che 

(i)- Seneca Fpist. XLVIII. V. Arriano Disi. 
Epiftet. lib. I. cap. XIX. 
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che fi lappi» che quelle corte parole il dirit- 
to del più forte fa i sovrani contengono ma* 
nifefte contraddizioni e orribili conseguenze : 
perciocché il diritto obbliga , la forza coftrin- 
ge . La forza non è dunque un diritto ; é un 
fatto che flringe e opprime il corpo fenza 
pervadere e obbligar 1 * animo . Quando un 
conqnifiatore più forte di noi non ha altra 
ragione dell’ autorità fua , faivochè la fua fon. 
za maggiore, noi certo flretri e oppreffi foc* 
comberemo : ma in quella fola maggior forza 
non troveremo un diritto , che ci obblighi a 
fervire , e ci vieti di rifarci quando la fortu^ 
na il confenta . Di qui viene che quell’ im* 
maginario diritto del più forte a luogo di 
fare i fovrani é anzi più idoneo a disfarli . 
Perché fe quel diritto fiefse , ftarebbe per tut- 
ti , e fe giuramento io fon vinto oggi dalla 
forza maggiore , potrò io domane fatto più 
fortè vincere giuftamente il mio vincitore , e 
e apprefso or uno ed ora un altro più forti 
di noi uferanno il diritto medefimo ? e di 
quello modo confondendoli la fovranità e 1*' 
ufurpazione , e i diritti dei re e le ruberie e 
le crudeltà degli afsallìni , faremo tenuti ad 
ubbidire in un giorno al Sovrano legittimo e 
in un altro all’ ufurpatore più forte, i giura- 
menti di fedeltà e le promefse faranno beffe 
la fovrana autorità e l*' ubbidienza de’ fudditi 
faranno in continua inflabilità , infelici gli 
uni e gli altri . Io fento che la ragione non 
fofiiene fenza fdegno la bruttezza e il difen- 
dine di quelle deduzioni (il. In fomma.(.dìw 
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ce il Montefquieu ) (i) ' la fignoria certa- 
mente fi perde , allorché il principe volendo 
tutto per fé riduce tutto il mondo al fuo 
regno, tutto il regno alla fua capitale, alla 
Tua corte, la corte alla fua fola perfona . 
Adunque quel tanto celebre diritto del più 
forte pub ben , fe vuole , ftarfi nella bocca 
di Alefsandro o di Annibaie o degli ufurpa- 
tori Romaui in qualche tragedia o poema , 
ma non dee mai efsere alcoìtato dai leggito- 
ri gravitimi del codice dell’ umanità . Acca- 
dere forfè che altrove parliamo delle origini 
e della natura della fbvranità e difpieghiamo 
anche piu quella lemma dottrina . 





CA* 

eh. IX. e Hubner Esssi de l' hist. du droit 
nat. Part. II. J. V. 

(i). Esprit des Loif lib. VII. eh. .AI „ 


/ 


S 



I 


«■ 

CAPITOLO III. 

' » «• . * '• V 

D<7/e dottrine di Nicolò Macchi avelli 
e di Benedetto Spinoza intorno 
alla conquista . 

1 

N EI fiftema della utilità e della forza mal 
ragionata vennero in diverfo tempo e 
per diverfa via due uomini fatti chiari per 
cofpicua empietà , la quale febbene non dovreb- 
be ufcir mai dalle tenebre , vien pure a chia- 
rezza troppo più che la illefsa pietà. Uno di 
quelli uomini fu Nicolò Machiavelli r 1’ altro 
fu Benedetto Spinoza. Diremo degl’ infegna- , 
menti loro quanto balli a vederne la ingiu- 
flizia . Il primo, liccome tutti fanno , fcrif- 
fe un libro intitolato il Principe , che fu ed 
è celebratiffìmo per le lodi e per li bialimi e 
per l’ ufo , che t privati e pubblici uomini 
ne fecero e ne fanno. Alcuni portarono opi- 
nione che quello libro non fofse già "una fe- 
ria illituzione di malvagia politica , ma una 
fatirica narrazione delle ribalderie de’ corti- 
giani e de’ tiranni di quei dì , e rrialTìma- 
mente de' principi d’Italia e di Tofcana, che: 
certo in quella età erano in grande corrom- 
pimento (i). Ed io fpefse volte guardando 
alla crudele nimicizia del Macchiavelli contro 
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h Cafa de’ Medici o i Tuoi geni liberi e re- 
pubblicani , affatto avvertì alla monarchia e 
alla tirannide , mi farei forfè accodato a que- 
lla opinione, fe non avelli veduto il Machia- 
velli non efsere uomo collante e connefso in 
lue dottrine ; e fe non avelli fcorto tutto quel 
fuo Principe fempre e da per tutto follenere 
la forma d’ una grave iftruzione ; e fe in fine 
non avelli penfato che di quello modo efcn- 
fandoli gl’iniqui infegnamenti di quell’uomo,, 
non vi farebbe oggimai foderata dottrina , 
che non potefse efcufarG . Ho dunque riputa- 
to il migliore attenermi all’ avvifo de’ più e 
avere per ferino che quel libro è un torbida 
centone di pellìme fentenze, dedotte e cucita 
peffìmaniente . Or la primaria dottrina , a 
cui tutte le parti di quel libro fi riducono , 
che il fommo ed unico affare della focietà 
e del principe ftà. nella fola utilità , a cui 
debbon fervire , e fervendo fon giulle e legit- 
time , la forza e la frode e 1’ ufurpazione e la 
flrage e tutte le arti e L peccati , onde fi va 
alla grandezza e alla gloria bugiarda d’ ingiu- 
fto. conquiflatore . Da quello mal feme forgo- 
no altri infegnamenri moltifTìml, che gareg- 
gìan feco in malvagità . Quindi, le conquide 
iono in quel libro riputate belle e giulle e 
gloriofe , perciocché utili e H defiderio di 
ferie fi dice efser della natura , e le violenze 
crudeliffitne per ritenerle s’ infegnano e fi lo- 
dano, e i pirati maggiori e gli afsalfini fi 
danno ia efempj e aiaellri (i) . Ma i capito- 
li 
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li quindicefimo e drciottelimo fi sforzano a 
vincere io perverfità- tutti gli altri . Quivi- s’ 
infegna che un principe veramente buono to» 
fio e tardi fi perderà ; che è di afsoluta ne- 
cefiìtà che s’ egli vuol foftenerfi , impari a 
non efsere buono ; che non dee affannarli , fe 
lo acculano di quei vizii , lenza i quali dura 
cofa fe falvare il fuo fiato ; che la virtù che 
nuoce non vai niente, e il vizio che giova 
vai tutto; che il genere umano fe fcellerato* 
e non fi può efser dabene nella univerfale 
fcelleratezza ; che fi può efsere avaro , crude* 

. le , ingannatore , e parer però clemente , fe- 
dele , cortefe , intero, religiofo, e far poi all* 
oppefiro , fe torna in conto ; e che in fin* la 
volpe e il leone , vuol dire la frode e la IJT- 
za , fono i foftegni del principe , e onefio fe 
tutto quello che g^ova (r) . Quelli iniqui in* 
fegnamenti del Machiavelli ed altri di egua- 
le empiezza, che fi taccion per amore di bre- 
vità , furon già condannati da’ va»'ù autori , 
e afsai vigorofamente , non ha già molto, da 
un re filolofo (.2) . lo non dirò altroché due* 
parole fu quello . La prima fe che dee ballar-* 
ci di aver già dimofirato^come fia irragione- 
vole e ruinolà quella opinione , che tutti i. 
doveri della umanità fottopone alla privata 
utilità ed alia violenza , la quale opinione 
efsendo ih fondamento e quafi la fofiatua del- 
le 
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. (2) L’ Arni Macbiavel , ou Enumeri tu Prim- 

et te Macbiavel attribuito a Federico Ili.. 
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le altre menzionate fentenze del Machiavelli, 
quelle dovranno efsere così inferme , com’ è 
il loro principio . La feconda parola mia è , 
che quando ancor fofse vero che ogni cofa 
avefle a ridurli alla particolare utilità , ^fareb- 
be poi da inoltrarli che le ufurpazioni e le 
conquilìe non fieno troppo più dannofe che 
utili ai medefimi cónquillatori , di che farem 
chiari guardando non (blamente i Cartaginefi, 
i Lacedemoni , gli Ateniefi , i Macedoni , i 
Romani , ma gli Sforza , i Borgia , gli Oli- 
verotti e gli altri conquillatori del Machia- 
velli , i. quali furono male opprelfi dal pefo 
del loro ladrocinio. Io domando, dice l’autor 
dianzi lodato (i) , con quale diritto possa 
un uomo volere amplificare la sua potestà 
sopra la miseria e la distruzione degli al- 
tri ? e come possa persuadersi di essere il- 
lustre rendendo gli altri infelici ? Le nuove 
conquiste d’ un sovrano non fanno più ricchi 
i suoi popoli , nè egli stesso divien più bea- 
to . V' ebbe già di molti principi , i quali 
conquistaron provincie , che poi non videro 
mai. Coteste sono conquiste immaginarie , 
che fanno molti infelici per saziare la in- 
gordìgia di un solo uomo , il quale talvolta 
non meritava pure di essere conosciuto . Con- 
quisti egli ancor tutto il mondo , potrà poi 
governarla } Comunque sia gran principe , 
sempre gli è un ente assai limitato . Saprà 
appena ricordarsi i nomi delle sue provin- 
cie \ 
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tie , e la sua grandezza non varrò forse al- 
tro che a render manifesta la sua pìcciolez - 
£a . . . . Colui , cbe vorrebbe posseder tut- 
to , rassomiglia uno stomaco , che si grava 
di molto cibo , pensare che dee dige- 

rirlo . Colui che ben governa il poco , si 
assomiglia a quell' uomo , che mangia sobria- 
mente e digerisce assai bene . 

Benedetto Spinoza non pago di efTere em- 
pio nella reologia , volle pur eflerlo nella 
morale , e quelle due empierà lìringendo in- 
ficine , ne fece un fiftema , che fu un mofiro 
non dillìmile in quanto all* abufo della forza 
e della utilità dagli errori del Machiavelli e 
delP Obbes , ma più adorno di certo color 
metafilico, che innamora quelle fonili anime, 
a cui le fillematiche acutezze Hanno in luo* 
go di verità . Quello- Spinoza adunane patte 
nella fua Etica , parte nel luo Politico dice 
così - Iddio , la natura , 1* univerfo fono il 
medefimo , e la potenza di Dio,, della natu- 
ra e di tutte le cofe è pur la medefìma- Ha 
Dio diritto fopra tutto , e quello diritto è la 
iHelTa potenza fua perchè niente pub Dio tì- 
ficamente , che noi polfa ancor moralmente » 
Quindi ciafcuna cofa, che è nella natura , 
tanto ha di divino diritto , quanto ha di- di- 
vina potenza. Il diritto naturale ‘ adunque 
non fignifica altra cofa che la potenza di Dio 
o della natura , e quello che gli uomini fan- 
no per le leggi della lor potenza, il fanno 

1 >er diritto di natura , e la forza nollra e del- 
a natura è la foftanza e la regola d’ ogni 
diritto . Nè già , l'econdocbè i fi lofo fi infe- 
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gnano, il diritto naturale comanda o vieta ; 
quiel che polliamo, e il diritto lo delio emen- 
do che il potere , farebbe contrario a fe ftef- 
fo ; o vieta quello che non polliamo , ed è 
inutile quello divieto . Il poter dunque e il 
dovere fono il medefimo , e fe tanto potere 
fe in me di rompere i patti , gli uflicii e i 
vincoli della focietà , e tanta forza da foggio» 
gare tutto il genere umano e far mia la ter- 
ra e il mare , io così facendo uferb del mio 
naturale diritto (i) . Così fe pio- ed elegante 
il filìema politico della Spinoza . Ma oltre 
quello , che contro la forza e la violenza ab* 
biam poco fa ragionato , fi vuole aggiunger 
qui , elfer già manifeflo per moltiffimi e for- 
tilTìmi argomenti e libri la irrazionalità di quel- 
le orribili affermazioni : Dio e- la natura so- 
no il medesimo ; la potenza di Dio e dell 1 
universo sono ancora il medesimo . Ora fe 

S nelle , che fono pure le bah di tutto il fi- 
ema , per lor palefe fragilità cadono , fe for- 
za dunque che fi traggan- dietro tutto quel 
mifero, edifizio , fopra le cui ruine farà ben 
più giudo rialzare quell’ altro fi He ma . Dio 
e la natura fono due diverfiffime cofe . La 
potenza, di Dio fe diverfa anch’ e(Ta dalla po- 
tenza deHa. natura , perciocchfe quella fe la ca- 
gione , quella fe l’effetto.. 'La divina poten- 
za poi è la efecutrice del divino diritto ,. 
non fe il diritto ideilo . La divina ragione , 
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(r) Spìnozs nel Polìtico Ca 
e. fcg. e nell’ Etica Part. 



in cui le eterne ed immutabili nozioni del 
giufto e dell’ onerto fi contengono , è la pri- 
ma origine di quel diritto , ed è la regola 
di quella potenza. In fomma la ragione è h 
norma della volontà ; quella b la motrice 
della potenza ; e quell’ altra ne è la efecutri- 
ce e rifinimento. In Dio tutto b 11 mede, 
fimo . Ma per addottrinamento nollro quello 
è il ragionato ordine , che non dee per- 
turbarli nè in cielo, nb in terra . Non vi b 
dunque diritto di tanto volere, quanto fi può, 
e polendoli le- altrui cole rapire o dillrugge- 
re , non fi dee volerlo . La regola della' vo- 
lontà b la ragione ; e la ragion noi contente. 
Quelle fono le voci della ragione iflefla. Le 
contrarie fono le voci dello Spinoza , vuol 
dire della empietà. 
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CAPITOLO IV. • 

Delle sentenze di Carlo di Montesquieu « 
di alcun altro , che lo trascrisse 
troppo fedelmente . 

Tp’ Stata opinione di taluno che il celebre 
JLy Carlo de Secondat , Barone di Monte- 
fquieu in quel tanto rinomato Tuo Spirito 
delle Leggi alcuna volta fi accolli alle fen- 
tenze del Machiavelli e dell’ Obbes ; e tal 
altro ha detto ancora che non di rado fenra 
di Spinozifmo . Ma di quella accufazione 
non vi è forfè molto a temere : vi è piutto- 
fìo dell 5 altra . E nel vero quello Spirito 
delle Leggi è opera di mano maeflra , ed 
t: piena di tanto gravi e utili infegnamenti , 
che l’ autor fuo ha^ ricevuto da valenti uo- 
mini il nome di amico della umanità , ,e di 
legislatore delle nazioni (x) . Ma tacendo . 
or d’altro , domina in quella egregia opera 
e quali luffureggia un certo genio concettofo 
ed epigrammatico , il quale affai volte fa , 
che fi dican belliflìme e vivaciffime fentenze, 
e affai altre per troppo frequente amor- dell 5 
arguro fi dican fredezze ed anche falfità . Di 
tal che io ho quafi fentito voglia di affomi- 
gliare il Montefquieu ai poeta Italiano , il 
quale per troppa ubbidienza alla rima fa dire 
in grazia di lei ora la eleganza , ora il bar- 
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(i) M. d 5 Alembert Eloge de Mr. de Monte- 
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tìanfrfio . Vi farebborto fcfempi affai di que- 
fio ; ina io ne recherò alcuno , che fìa nel 
nofiro propofito'. Il Montefquieu dunque efa- 
minando lo liaro naturale dell’ uomo , fiabilì 1 , 
fìccome fopra abbiamo accennato , per leggè 
primaria naturale la pace , e fu contrario ali’ 
Obbes (i) . Ma come poi venne ad efamin*- 
re V uomo in focietà , alcuni bei motti lo 
fedufTero e certi epigrammi afperfi di Obbe- 
fianefimo lo moffero a dire che non folanien- 
te le nazioni , ma i particolari uomini tri 
loro- fono in uno (iato di privato interefle è 
di guerra e di conquida .•Tosto che ( egli 
dice ) gli uomini sono in società , non sen- 
to n piu oltre la lor debolezza', la eguaglian- 
za che tra essi era , cessa , e lo stato di 
guerra comincia . Ogni particolare società 
viene a sentir la sua forza , e nasce uno 
stato di guerra da nazione a nazione . 1 

particolari di ciascuna società cominciano a 
sentir la loro forza ; si studiano a volgere 
in lor favore i principali vantaggi della 
società , onde sorge tra essi uno stato dì 
guerra (2) . Ma fe da quelle afférmazioni 
vorrem togliere la vivacità e l’ ardimento , 
non rimarrà forfè altro che la peggior parte 
dell’ errore di Obbes , contro il quale fu già 
detto abbaftanza. Tuttavolta a togliere affat- 
to ogni apparenza , che potette ingannare gli 
amatori de’ brillanti concetti , io domando al 
legislatore delle nazioni s* egli vuole per av- 

vea- 
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venturi efiliar la ragione dagli Uomini adu- 
sati in focietà ? Io non credo- eh’ egli vorrà 
cotefto efilio ; e fe noi vuole , non dovrà vo- 
ler pure che gli uomini in focietà perdano 
il fentimento della lor debolezza e l’ egua- 
glianza naturale cefi! tr3 loro . Conciofliachì 
ufando ragione , ognun dee vedere come 1* 
uomo fi* debole cola , e come (h eguale ad 
ogni altro non Gaiamente per la umana natu- 
ra , che in tuiti è comune , ma per lo pub- 
blico diritto che tutti hanno , finanche i piu 
iutièri ed abbjetri , che loro fi rendano , anche 
dai piu favoriti dalla natura e dalla fortuna, - 
i doveri della umanità, i qu rii certo debbo- 
no eflèr renduti cotj quella giulìizia medefi- 
mi , con cui fi domandano . Il perchè i mi- 
gliori maefiri del pubblico diritto concorde- 
mente rtatuirono , che gli uomini debbano 
per- legge universale riguardarsi come natu- 
ralmente eguali : e quella eguaglianza pofer® 
come il fondamento della focietà , e da ella 
raccolfero infegnamenti idonei a mantenere 
ognuno in fuo pofleflb, e a cuftodire la fico- 
rezza e il ripofo di tutti , e a frenare 1’ ol- 
traggio , l’orgoglio e la rapacità . Le quali 
cofe , fe fono vere tra i privati uomini , più 
ancora fono tra i popoli e tra le nazioni , 
come quelle , che flando nella libertà natura- 
le , fono in perfetta eguaglianza di diritto 
fcambievolmenre , e quindi vie maggiornooti- 
te debbon tra loro riputarli eguali . E’ dun- 
que palefe fallirà che la eguaglianza , la 
quale era tra gli uomini nello stato natu. 
vale , cessi nella società e cominci per que- 
sto la guerra . Nè già dee recai dubitazione 
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alcuna, che la focietà tragga feco molte ci- 
vili ineguaglianze di autorità e di potenza ; 
perciocché quelle medelime Hanno , o certa- 
mente ftar debbono a cuflodia delle civili e 
ragionevoli leggi e de’ diritti d’ ognuno , e 
quindi' non diflruggono la naturale eguaglian- 
za, la difendono e la invigotifcono ( 1 ) ; e 
le per malvagità di moiri l’ autorità e la 
potenza fi rivolgono fpelfo alla op^reflìone e 
alla rapina , quella malvagità non e certo di 
tutti . Se abbiam > veduto Aicibiade , abbi ani 
veduto anche Socrate . Se vi fu Lifandro , vi 
fu ancora Trafibolo ; a petto del nimico del- 
la ragione e della umanità flette Tempre P 
amico , il qual per ingegno e per -(amiti 
valfe mille nimici . Dalla forza adunque tal- 
volta abufata é mal dedotto lo flato di guer- 
ra tra i privati e tra le nazioni . Ma di que- 
llo fu detto affai contro 1’ Obbes, contro cui 
pare pur ora che deputiamo : tanto 1’ error 
Francefe e l’Anglicano raflomigliano . lo 
ho veduto un libro intorno alla Origine della 
eguaglianza naturale di Gian-Jacopo Rouf- 
feau , amico anch’ egli de’ concetti e de’ pa- 
radelli , e ho gran voglia di efaminarlo . 
Tenterò forfè altrove quello efame . 

Fin qui abbiamo veduto come il Montef- 
quieu conferita in buona parte con 1’ Obbes ; 
vedremmo ora come contenta col Machia' el- 
li. E già non é da negarti che egli non co- 
nofceffe la verità , mentre fcrifle che le na - 
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%ioni nella pace debbon farsi il pii « di bene 
e nella guerra il meno di male che possa- 
no (i),e che il diritto della guerra deriva 
dalla necessità e dalla rigorosa giustizia e 
la conquista siegue le medesime leggi (2) . 
Ma dimentico poi di quello aperfe larga via 
al guerriero e al conquidatore ; perciocché 
primamente infegnò l' oggetto della guerra 
essere la vittoria , l' oggetto della vittoria 
la conquista e della conquista la conserva- 
zione (5) . Ma io tengo per fermo che varii 
pofTono efTere gli oggetti della guerra ; tutti 
però debbono rivolgerli alla necelfaria ripara- 
zione del torto ricevuto e alla Acutezza nell’ 
avvenire . Quello è il folo generale oggetto 
legittimo . Guerreggiare per uccidere uomini 
e defolar paefi e vincere e far fuo 1’ altrui e 
tenerlo , finché un più forte cel tolga , fono 
oggetti, illegittimi e contrarii a quel vero 
principio , che nella guerra si dee fare il 
men male , e solamente ove stringe la neces- 
sità . La. guerra , 1’ uccifione , la deflazio- 
ne , la vittoria , la conquida , la conferva- 
zione del tolto fono appun'o gli oggetti , 
che il Segretario Fiorentino propofe al fuo 
principe . Secondamente il Montefquieu difinì 
il diritto della conquida di quedo modo : 
E' un diritto necessario , legittimo e infelice , 
che sempre lascia a pagairt un gran debito 
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(1) Esprit des Lcix liv. I. eh. $. 

(2) Ivi liv. X. eh. 2. e 3. 

H) Ivi liv. I. eh. - 


alla natura umana (1) . Io qui non vedo 
chiaro abbaftanza . Il necessario e il legitti- 
non lafciano a pagar debito niuno . La infe- 
licità ^ che viene da neceffìtà , non è nodra 
colpa . Cotelìa non e dunque una difini ^io- 
ne , é un paradoffo , buono lolamente per la 
lima e per l’epigramma . Vorrei poi anche 
fapere come fia neceflnrio quedo diritto . La 
guerra e neceffaria alle volte . La conquida 
limitata a certi cali e a certo tempo è necef- 
faria di rado affai : ma la conquida illimita- 
ta ed eterna non par quafi neceffaria a rigo- 
re giammai . Neppur dunque farà leggittima 
almen d’ ordinario , perciocché in così fatte 
fciagure la fola rigorofa neceffità é legittimo 
titolo. Rimarrà dunque fidamente la infeli- 
cità di quel diritto e la immensità de' suoi 
debiti . lo fo certo che molto piacerà agli 
eroi del Machiavelli rotedo diritto necessario 
e legittimo , febben ffa poi infelice , di che 
altri , non effì , dovranno prender pendere . 
Terzamente il politico nodro fiegue pure a 
parlare di queda neceffità , e volendola far 
grande e comoda , la trova fin dove non è . 
Tra le società ( egli dice ) il diritto della 
difesa naturale reca alcuna volta la neces- 
sità di assalire , allorché un popolo vede 
che un altro popolo standosi in pitt lunga 
pace verrebbe m istato di struggerlo , e che 
l' assalimento è la sola via d' impedir que- 
sta distruzione (2) . Di queda ftrana ampli- 

fi- 

(0 Ivi Iiv. X. eh. 4- 

(2) Ivi liv. X. eh. *. Tom. I, p. 297. 


4 * 

frazione della neceffità , che c atra una via 
aperra ai vogliofi dell’ altrui , un anonimo 
contraddittore afferma, che troppo lente di 
Machiavellifmo ; che i fofpetti e i timori in- 
certi di una focietà , che nella pace ufa (uo 
diritto e fi fa ricca e grande e fiorente , non 
danno ragione di muover la guerra e far le 
conguide fopra di lei ; e che rutti gli fcrit- 
tori giudiziofi dicono , la giudizia della guer- 
ra oftenfiva dover efTere chiara e manifella , 
coficchè non vi fia dubbio nè del fatto , nfe 
del diritto (i). Se non fi dà a quelle regole 
e fi afcoltano i timori e i dubbii , certo che 
gli amici del Machiavelli troveran dappertut- 
to la necelTità di depredare la terra . Final- 
mente non fi fa poi altro in tutto il libro 
decimo , falvochè infegnare come e quando fi 
abbiano a far le conquide . La giudizia non 
efce più a difcorfo e Aledandro è l’eroe del- 
la fcena . Di quedo eroe la fcuola del Ma- 
chiavelli non farebbe fcontenta . Non fia inop- 
portuno aggiunger qui alcuna parola Intorno 
a quella così rinomata bilancia o equilibri e 
delle politiche potenze , di cui abbiam vedu- 
to efferfi tenuto il gran conto dagli antichi , 
e vediamo ora tenertene adai più dal Mon- 
tefquieu e dai prelenti politici (2) . Oltre 

quel- 
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(1) V Esprit des Loia quintessenciè . 

^2) Il Gudhngio infognò che il folo timore 
dell’ ingrandimento di una potenza bada per 
muoverle giuda guerra . Diss. status nat. 
Hobbesii defensus & ckjendendus . Il Bar- 
beyrac lo confuta affai bene in Pufendorf 
lib. Vili. cap. 6 . j. 5. n. 5. 


Quello che abbiamo già detto in quello pro- 
pofito fi vuol folo aggiungere , che a fsioa.re 
quello equilibrio giulta cofa è prepararfi a 
vigorofa difefa . Levarfv ad oflfefa, e mettere 
si mondo a fangue e a rapina non è giuflo , 
falvochè fe il penfiere violento e rapace deL 
nimico fia evidente e maturo , e la guerra 
offenfiva fia la fola via dello fcampo. 'Fuori 
di quello il vantato equilibrio non farà mai 
altro che un interefsato e ingannevole prete- 
ilo di danni incerti per opprimere altrui . Si 
legga il lodato difcorfo di Davide Hume , il. 

? uale riprende ceni popoli Europei , e fino i 
uoi fieli! Inglefi come troppo fuperfliziofi of- 
fervatori di quello equilibrio , cui fiugon di ' 
amare afsai e in fine non aman poi altro che 
il guadagno e la conquifla . 

Uno de’ pili copiofi fcrittori della Enciclo- 
fedi* con quelli principii del Montefquieu e 
con le medefime parole di lui compofe un 
articolo intorno alla conquista . Vi aggiunte 
ancora alcuni errori e certe adula/joni , che 
Samuele Pufandorf offrì ai conqu i (latori , e A 
afficurò che a non i smarrir si per difetto di 
luce nella via oscura e poto battuta della 
conquista egli prende guide veggenti , tbe 
recentemente hanno scorse queste strade spi- 
nose , e thè ttnendol per mano , faran che 
non cada . Così dicendo cade egli lìefso negl* 
inciampi delle fue guide (i) . Quelìò fia det- 
to per inoltrate che mal fanno coloro , che 
% chiufi occhi fi affidano a tutte le dottri- 
Conq. C els C ne 

(i) Entytlopedie Tom. III., Alt, Conqum 
de Mr. le Cfi. de Jaucourt, •' 
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j»e di quella per altro utile e meravìglioS* 
opera . 

CAPITOLO Y. 

J?egP insegnamenti intorno alla conquista , , 
dell' fiuterò d' un libro intitolato 
P Efprit . 

L * Autore , qualunque fia , di un libro cele. 

bre intitolato /’ Esprit condannato dai 
maeftrati e pafsato per le mani del carnefice 
e rirtampato già venti volte prima che finir- 
ti P anno 1785. in cui venne prima a 1 *. 
ce (1) , fi argomenta a tutto poter fuo non 
di (ottener fittamente il fiftema della utilità 
p dell’ interefse , ma di adornar^» e amplifi- 
carlo per modo , che fe i maéftri fuoi Io die- 
dero come una legge , egli ardifee darlo co- 
me una neceffità di natura : e siccome ( egli 
I dice ) il mondo fisico ubbidisce necessaria « 
mente alle leggi del moto , così il mondo 
morale alle leggi dell' interesse , il qual fo- 
io dà il valore alle azioni e la ver iti ai 
fiiuddzii degli uomini o fi confiderò» come 
particolari o come in una tal società o co- 
pine nel l' universo : di tal che la verità e I4 
Probità non fono altro che /’ interesse : e le 

azio- 
ni) Recherete* sur f* origine da Dispotismo. 
Lettre de /’ Auteur . Quefto un libro 
nuovo, che vien forfè dalla medefima ma- 
no . Non è altro che un romanzo profano 
delle religiohi e de’ regni niente pili pio dell* 
fr'prit } p avrà > io temo ; la ftef$a fortuna* 


eezietai otk stia» virtuose , ora viziose , come 
Tono utili o dannate , nè vi pub esser v ir tic 
thè nuoccia : ed è impossibile amare il be- 
ve per lo bene , siccome amare il male per 
la male . Donde fi può agevolmente racco- 
gliere che non ri ò afnrpazione e aflaflìna- 
mento che piaccia e giovi , il quale non fu 
ad un’ ora verità e virtù . Ma gli ò buono 
che quella gran rete di errori non è di altro 
artifizio telfura dall’ autor Tuo , che della nar- 
razione di quello, che i malvagi e falvatici 
uomini ulano (i) , e delle pompe di una 
metafilica tumultuoi'a o fuperba , contro cui 
ponendoli quello che mano i lapiditi e i buo- 
ni , e il lineerò e modello difeorfo infegna , 
tutto P artifizio cade prettamente , e i Obli- 
mi e fanti diritti della ragione difperdono le 
fallacie e le pratiche viliflìroe dello sfrenato 
interefle . Già altrove abbiam detto in buona 
parte gl’ incomodi del fidema e dell’ ufo di 
quella mal ragionata utilità , Diciamo ora di ‘ 
certo penfamento dell* autor nollro , per lo 
qual pare che voglia render giuda ogni con- 
quida . Egli adunque prende a modrare co- 
me la ingiuda conquida non fia tanto dilo- 
mbata tra le nazioni , quanto h il furto tra I 
privati uomini : e P idea della giudizi» ( egli 
dice ) (z) ufata tra gli uomini' in focietà non 
può adattarfi alle nazioni . A roodrar qued® 
fi guardino gli uomini prima della focietà . 
Scambievolmente nemici per lo defìderio di 
podeder le medefime cofe e armati come fep- 

C 2 pe- 

ti) De V Esprit Difc. IL 
CO De /’ Esprit Difc. III. db. 4« 
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pero il meglio fe le rapirò» 1’ un 1’ altro , e 
Ja forza e 1* aftuzia furono i primi titoli di 
proprietà . Ma cotefta era vita incomoda e 
milera . Rinunziaron dunque ai diritti della 
forza e dell’ afluzia, e flatuirono un interefle 
e una ditefa comune. Gli oflervatori di que- 
lla convenzione furon tenuti giudi , i manca- 
tori ingialli, e a quella guifa l’ interefle per- 
fonale e la convenzione furon le origini d* 
ogni giudizi* , a cui difefa fu ancora medim 
preferiver pene e premii . Così dà involta 
pero in una grande profudone di parole la 
prima parte del penfamento del nodro franco 
narratore de’ fatti degli antichiflìmi nomini 
naturali e l'elvaggi , che niun altro mai feppe 
fuori di lui , fenonchc forfè egli ne avrà udi- 
to le novelle tra que’ fuoi Ottentotti e Ca- 
raibi , coi quali aflètta tanra dimsdichczza * 
Delle fue ardimentofe affermazioni adunque 
niente i da dirfi altro, fenonchb l’Obbes le 
avea già azzardate prima di lui e furono con- 
futate anche più del bilogno : e intorno a 
quella fua giudizi* nata dall’ interefle e dalla 
convenzione io voglio ammonirlo che s’ egli 
dal mondo de’ fuoi felvaggi non darà bando , 
decome fa, alla ragione ,* potrà conofcere che 
ufando di lei , anche tra le ombre e la fie- 
rezza de’ bofchr fi dee vedere una legge e una 
giudizia anteriore ad ogni umana convenzio- 
ne, di che i maggiori uomini guidati dalla 
ragione e dall’efame della umana natura han 
Tempre confentito ; e vi vuol ben altro che 
tira affermazione .Epicurea a foffocare le voci 
delia natura e della fapienza. Guadati i fel- 
yaggi viene l’autQr npftro a guadare i citta- 

rii- 



dirli nella feconda parte del Tuo penfamenro . 
Quindi egli applica quelle fue così buone 
semenze alle nazioni , le quali , lecondochb 
c’ infogna , non hanno ftatuita veruna con- 
venzione generale di mantenerli fcanibievol- 
mente ne’ loro pofl'elTì , nb v’era inrerelse di 
farlo , potendo afsai bene le nazioni fudìlìere 
lenza tal convenrione . Quel popolo adunque, 
che ruba e conquida 1’ altrui , non pecca con- 
tro la giuftizia , che tra i popoli non b an- 
cor nata , non efsendovi intercise e conven- 
zione niuna , eh* fono le origini della giudi- 
zia . La violazione de’ trafrati ( liegue a di- 
re ) e quella fpecie di afsalGnio tra le nazio- 
ni dee lufTìHere , lìccome Io modra il tempo 
andato maeftro del futuro , finché tutti i po- 
poli , © la maggier parte abbiano fermate 
convenzioni generali di difendere i loro pof- 
feffi , e datuire inGeme quelle regole idefse , 
che difendono gli nomini in focietà . Con 
quello così elegante e ìifoluto difeorfo il no- 
ftro fpeculativo , che avea pur prefo a prova- 
re che la conquida c meno rea del furro , 
prova finalmente che non b rea di verun mo- 
do , che b molto più che egli ftefso non vol- 
le . Contro il cofiffatto difeorfo , la cui forza 
e velocità porrebbe parere agl’ incauti affai 
grande , jame quella cJi» feorr» oltre ogni 
niera , fi vuol ripetere fedamente che vi b 
una legge e una giuftrzìa fempiterna , la qua- 
le b promulgata dalla ragione , prima di qual 
che fia convenzione , e iufegna a^li uomini e - 
alle nazioni e ai popoli e ai regni a riputar- 
li eguali e amarfi e * foccorrerfi e a non farfi- 
ingiuria, e danno o altro male , e fatto ripa- 

9 3 rar- 
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rarlo e altre sì fatte regole , che vengo» dal- 
la /incera natura dell’ uomo , delle quali co- 
fe abbiamo già difpurato afsai contro 1’ Ob- 
bes e i fuoi compagni . Farà dunque mi- 
glior fenno quefto fcrittore in luogo di am- 
maefhar noi , che conofciamo la naturai leg- 
ge e la giuflizia e 1’ uomo afsai meglio di 
lui , levar cattedra piurtofto al Capo di Buo- 
jiafperanza , ove folo potrà efser» afcoltato 
lenza fdégfiB da que’ dotti felvaggi , eàe fan- 
no numerar fino a quattro e niente pii . Io 
ho voluto qui efsere prolifso oltre il Difogno, 
acciocchì coloro , che outfto celebre libro 
leggono con tanta avidità , conofcano come 
farebbe agevole confutarlo , e inoltrare come 
forto il fembiante lufinghevole di penfieri ar- 
diti e di apedooti meravigliofi e eli un’ arca- 
na e intralciata metafilica rade volte lì afcca- 
de il vero c il buono. 
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CAPITOLO YI. 

Dell' arbitrari* diritto delle centi com- 
mentato da Ugo Grozio e delle fal- 
se cen seguente , che ne risul- 
tano nel sistema della 
• conquista . 

Q Uti lodatori , che oltre mlfùra folievantf 
( la fama di Ugo Grozio f e ncn paghi 
* di allogarlo tra i maggiori uomini , lo 
verni bbon fin anche eguale alle fortune in- 
telligenze , quei medefimi non pdffon poi 
di denti re eh’ egli nella primaria idea e nell# 
foflanzial diftinzione del diritto della natura 
« delle genti non fbfle men corretto aliai 
delio Ite 1Tb Obbes , che pure in qiiefli ftudi' 
nqn fu certo una intelligenza ; anzi le più 
volte fu appena un uomo E nel vero 1’ 
Obbes così errato com’ era in quelle dottrine 
conobbe e infegnò che il diritto naturile - cf 
il diritto delle genti fono in foftanza il me- 
defimo diritto , o variano per la denomina- 
zion follmente e per l’ufo j coficchb il di- 
ritto naturale dee dividerfi in diritto natu- 
rale dell * uomo , quando fi applicò ai parti- 
colari uomini , e in diritto naturai delle 
genti , ouando fi applica agli fiati e alle na- 
zioni (i; . Quello infegnò l’ Obbes, e que- 
sto è ( dice un nobile icrittore ) il sermone 
d' un uomo egualmente Ubero dalla sebiavì- 
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fi* de' civilisti e dalla legger ama de' pe- 
danti (i) . Ma il giurecoofulto Olandefe tie- 
ni ben altro propofiro . Egli infegna un al- 
tro , che nomina diritto delle genti positivo 
e difìinto dal diritto naturale , e a quello 
diritto Tuo dà forza di obbligare in virtù del 
confentimervro di tutti i popoli , o almeno 
de’ più colti , e gl’ infegnamenti di tale di- 
ritto prova con le pratiche perperue delle 

nazioni e con le teftimonian2e aegli dorici 

e talvolta pur de’ poeti (e) . I più ingenui 
e più dotti ammiratori del Grozio non fan- 
no qui negare che quello diritto delle genti 
ùa una immaginazione nata dalle opinioni 
errate e dalia impura logica di quella età , 
onde il valentuomo lafciò ingannarli « Gli 
■argomenti , che mollran l’ inganno , poffòn 
jellnngerfi a quello modo . I popoli , le ni- 
zioni , gli flati , fecondoch'fe loptm abbiami 
in.egnato , fono a un dipreflb in quella na- 
turale indipendenza ed eguaglianza , in cui 
fona i particolari uomini fuori della cittì 
focietà . Siccome adunque quelli non fon# 
filetti da altra legge che dalla naturale , lo- 
ro ingiunta dal foio e comune fìgnore Iddio 
* promulgata dalla ragione j cosi dee dirli 

an- 


CO Hubner Tssal sur l ' hist. du droìt rtat. 
P- II. §. II. Crifliano Wolfio De jure 
gent, e M. de Vattel Droit des Gens fpie- 
gano più ampiamente quella dottrina . 

(2) De jure belli & pacis prolegom. §. 17, 
e lib. 1. #ap, 1, §. 14, 
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ancor di quegli altri (i) . Nè gli ufi e i 
» confentimenti e le convenzioni poflòno arro- 

garfi l’autorità di leggi: imperciocché non 
vengono da fuperiore legittimo , e non han- 
no (additi e non giuda pena e non convene- 
vole promulgazione , perchè i popoli eflendo 
naturalmente eguali , non poflon 1’ un l’ al- 
tro gravarli di leggi e di pene . E quando 
pur molti popoli averterò confentito di certe 
ufanze ? non perciò fatebbon leggi per tutti , 
* nè Tempre il farebbon pure per coloro (tedi 7 
che confentirono , i quali certamente debbou 
potere ufcire dal contratto con quella mede- 
lima libertà , con la quale v’ entrarono . In 
fortuna gli ufi e le convenzioni non fono 
leggi , e fe obbligano , querto è fidamente 
per vigor di una legge di natura , la qual 
vuole che gl’ impegni e le promefle .fi atten- 
gano, e obbligano poi fol quanto durano , 
e duran tanto , quanto i liberi popoli vo- 
gliono . Io vorrei poi anche che mi moftraf- 
lero coterte ufanze uniformi e coterti confen- 
timenti di tutti gli dati ; perciocché mi pit 
anzi di vedere una univerfale difcordia ; e fe 
pur confentirtero , non mi par agevole in tan- 
ta varietà e lontananza e ©fcuritì di paefi 
rifaperlo ficuramente . Vorrei che mi mo- 
ftrartero le convenzioni e le ufanze de’ popo- 
li non edere aliai volte ingiude e contrade 
al diritto della ragione e alle (altrui ufanze 
tenute per buone ; perciocché mi par fermo 

C y che 

(t) Già fi p refeinde dalli rivelazione . Qua- 
rto fia avvertito per gl* inefperti . 



che fi conferita fpefio nella ingiuflizia e nell’ 
errore . Vorrei pure che mi moftraflero quali 
e dove fieno cotefti popoli colti • fapienti , 
che debbano efTer legislatori e maeftri degli 
altri . L’orgoglio , che tra gli uomini ì: più 
univerfale molto di coteflo pretefo delle gen- 
ti , peritiate ad ogni nazione , lei efsere tra 
tutte la più colta e fapiente . I Cinefi cre- 
dettero di efsere il mondo . I Greci e i Ro- 
mani fi perfuafero di efsere tutto , e che i 
barbari tolsero niente . I barbari fi termer da 
più di loro e fpefse volte lo furono . Pare 
ora che gli Europei vogliane efsere gli ere- 
di di Grecia e di Roma . Gli altri popoli 
non acconfentono . Delie leggerezze , de’ vi- 
zii e dell’orgoglio di Europa fia giudice la 
poficrità . E frattanto conchiudiamo che il 
diritto univerfal delle genti non dalle pote- 
rà limitate e non dalle dubbiole e pafseggie- 
re coflumanze degli uomini, ma' dalla eter- 
na e comune fovranità dee lorgere , e dee 
efsere il medefimo diritto naturale applicato 
e modificato a regolar, le nazioni e gli flati , 
e impor leggi propriamente dette, alle quali 
debbono fottometterfi fempre egualmente tut- 
ti , o trattino le zappe e gli aratri , o le co* 
rone e le fpade . Dal mate intefo e male di- 
pinto diritto delle genti forgon» funeftiffinfe 
confeguenze , le quali fignoreggiano per tut- 
ta quafi 1’ opera del Grozio e la deturpano , 
a tal che fe io non conofcelli d’ altronde il 
buono animo fuo , quafi fufpicherei che quel 
malnato diritto fi fofse immaginato per adu- 
lare gli ufurpatori . Io dirò alcune di quelle 
confeguenze , onde fi veda la verità, di quan- 




to affermiamo e la gravità di quella nortra 
deputazione . In primo luogo non vi è qua- 
li nella guerra e nella conquida violenza c 
ruberia e malvagità, che non pofsa difender- 
li con quello pretefo diritto delle genti ; per- 
che efsendo egli comporto delle fentenze de- 
gli dorici , degli oratori e de’ poeti e delle 
pratiche de’ Greci e de’ Romani e di altri po- 
poli colti , di quelle fentenze e di quelle pra- 
tiche ve n’ha provvifione Iarghiffima per ogni 
malvagità . Per guifa che fe io vorro in gra^ 
•zia di efempio muover la guerra per gloria 
e per fama di valore e togliere i regni o te- 
nerli o donarli e ftraziare e uccidere i pri- 
gionieri , e gli odaggi e le donne e i vec- 
chi e i fanciulli dirtruggere , e afsalire i Par- 
ti e gli Sciti , che non mi condirono , e de- 
predare i Gaditani e i Cimbri , che non mi 
ofièfero, io troverò gran copia di efernpi in 
mia difésa e faranno di popoli colti , e avrò : 
per me bellirtime fentenze di Omero e di 
Pindaro e di Sofocle e di Virgilio e di Ora- 
zio , e quello che ancora è piu grave , ne: 
avrò di Demortene e di Tucidide e di Poli- 
bio e di Livio e di Tacito : e in quello mo- 
da io farò prode e grande rubatore con P 
autorità del diritto delle genti . In fecondo 
luogo da quel male intefo diritto ìvrfce P 
abufo , che fi fa tutto giorno di quello no- 
me da tali , che ne ignorano !a fgnificazio- 
ne ; ed io molte volte ho afcolrato non gaz- 
zettieri ignoranti follmente , ma uomini po- 
litici efcular le frodi e lo violenze e le inu- 
manità , dicendo che erano fatte fecondo il 
diritti deilr genti , e condannar !*’• prude' 1 '* 
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e la pietà , dicendo che non erano del dirit- 
to delle genti , volendo dir forfè che la inu- 
manità era da un efempio di Alefsandro e 
da un verfo di Ovidio , e la pilla era ripre- 
si da un fatto di Achille e da una declama- 
•zione di Giovenale . In terzo luogo dalla- 
medesima origine viene che molti ulano al- 
tramente parlare delle nazioni e de’ popoli e 
dei re, altramente de’ privati uomini, come 
fe quelli fofser tenuti a fervire al lineerò di- 
ritto della natura, e quegli altri all’ arbitra- 
rio diritto delie genti compolto di temenze 
e di moderni commenti , che altri commen- 
S ti e altre fentenze han tempre in contrario , 
e così formano infieme un probabilifmo po- 
litico afsai più libertino e più funeflo dello 
'ftefso probabilifmo morale. ,Se uv partico- 
lare uomo ne offende un altro senza ragio- 
ne e in-wade le sue terre e mette a sacco le 
sue città , questo si nomina fare la guerra , 
e sarebbe temerità riputarla ingiusta . Vio- 
lare i trattati c tra i privati un delitto . 
Romt ere le alleanze solenni r prudenza tra 
i popoli ed è arte e scienza di regnt . Gl * 
inganni , le menzogne , le doppiezze , le ra- 
pine e i così fatti altri delitti si abborri - 
scono negli uomini del comune , e si lodano 
e si scusano nei popoli e nelle nazioni (i) . 
E diciam pure nelle nazioni di Perfia e di 
Egi.to, perchè non vogliamo eisere in ira 
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pag. 2} 6. fegg. M. Bernard Nouvelles de 
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coi noHri . Certiflìma cofa però ò ,* fccome 
abbiam detto , che una sola è la redola del- 
la giuftizia per tutti ed unico il diritto na- 
turale , da cffl folo prendono autorità i di- 
ritti «ielle genti, della guerra, della vittoria, 
della conquida , i quali le voglion pur ede- 
re autorevoli e giudi , non debbono edere 
altra colà che parti e nomi ed ufi e njodifi- 
cazioni diverfe di quel foio univerfale dirit- 
to della matura (i) . Finalmente da quello 
immaginario diritto fu prodotta quella rea 
opinione , che nella guerra e nella vittoria 
tutto ò lecito all’ infinito ; concioflìachò po- 
poli colti avendo così ufato e famofi autori 
avendo fcritto che per legge di guerra tutto 
è permesso nella vittoria , c che lice al vin- 
citore quello, che piace e eh o infinita è la 
potestà del nimico contro il nimico (2) , e 
avendo altrettali licenziofe dottrine infogna- 
te , avvenne che nella favoloia giurepruden- 
za di alcuni la infinita licenza dell’ arme 
divenne un diritto delle genti . II Grozio 
tentò sfuggire quello mal pafTo , richiaman- 
do febbene alquanto tardi , la oftile licenza 

S‘* 

(1) V. i fopraccitati Wolfio e Vattel. 

(2) Omnia in viBoria lege belli licuerun* ; 
Salluflio Oration. II. ad Cxsarem de or- 
d in a fida Repub l. Qucdcumqui libuit fa- 
cere vi Bori , licet ; Seneca in Troade v. 
555. Nibil non justum Domino in ter- 
vum ; Terenzio Andria A fi. 1. Se. 1. V. 
0. Hostis in hostem infini tum jus , ò qua- 
li fatto un proverbio . 
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già troppo per quel Tuo diritto amplificata a 
più ragionevoli confini , e medicò la piaga 
che avea fatta : miglior cola era non farla . 
Ma parecchi feguaci e chiofatc» Tuoi , co- 
mechè aveller veduta la leggerezza di quel 
finto diritto j tuttavolta ne tenner per buona 
la confeguenza , che pur era la parte peggio- 
re del difeorfo. Samuele Pufendorf, che ran- 
to fortemente oppugnò I’ Obbes , e tanto 
accarezzò e adornò il Grozio , come poi ven- 
ne alle regole della militare licenza , abban- 
donò la moderazione o vogliam dire la cor- 
rezione di quello- e corfe alla crudeltà e sfre- 
natezza di quelPaltro (i) . Poichò taluno 
( egli dice ) si è dichiarato nostro nemico , 
egli ci dà autorità di esercitare tutti gli 
atti di ostilità ■ali' infinito , o a tanta esten- 
sione , quanta riputeremo opportuna y tanto 
più che non mai vedremmo il fine inteso 
per la guerra , se stretti in certi confini non 
potessimo usar delle ultime estremità . Per 
la qual cosa le guerre dichiarate contengo- 
no quasi un contratto di questa sostanza : 
Fa contro me quello che puoi ; farò io con- 
tro te quello che potrò (2) . Reftrinfe poi 
apprtflò quelle dottrine fue e tanto le am- 
mansò r cne parve quali pentito di averle in- 
fognate . E per vero io non fo mai come un 

tanta 

(1) De Cive cap. XV. §. 2. Leviathan cap. 
xir. e xvn. l’ Obbes infegna. la ftermi- 
mta licenza ai principi e ai capitani. 

(s) De pure nat urie O* genti um iib. vati* 
cap. vi. §. 7. * . 
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♦auto unno abbia potuto persuaderà , che i 
nimici contentano delle fcambievolt infinite 
ostilità , e non piuttoflo delle oflilità limi- 
tate dalla loia neceflaria difefa e ficurezza ; 
e come faccia dir tra loro ai nimici : fin 
quello che pati ; farò quello che posso ; e 
non piuttoflo : fu quello che dei , farò quel- 
lo che debbo ; e come in fine abbia potuto 
credere fenza prove > le fole eltremità met- 
ter fine alla guerra , quando mille altre fira- 
de fi veggono aperte . A veduta di quefle 
ragioni io fento meraviglia che 1’ Eineccio (i) 
e il Burlamacchi ( 2 ) abbiano^ fcritto in mo- 
do da far temere che non tic no lontani da 
quella opinione (5) . 


CA- 
CO Jus pub. cap. ir. 

(2) Principes du droìt polii. P. IV. cap. 
v. V 7- 

• (j) Niccolò Girolamo Gudlingio de J. N. ac 
G. cap. ix. §. 17. e fegg. interpreta il Pa- 
fendorf a fuo modo e lo feufa . 
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Degl: argomenti di Samuele Cocce ja 
a favore della infinita autorità 
della vittoria e della etn - 
quitta . 

N lun tanto e cosi effrenatamente la licen- 
za guerriera amplificò e niuno la folle- 
vò a tanto ardimento , quanto Samuele Co c- 
cejo chiaro giureconfulto . Egli adunque con 
grande animo jffèrmò che già accefa la guer- 
ra tra due popoli , per giudizio di quel po- 
polo , in cui per via di efempio fiam noi , 
s’ intende dichiarato che il popol nimico fa 
cagion della guerra , ed é nel torro e tutto 
fa ingiuflamente . Per la qual cofa fe egli 
ci fa forza e uccide i noflri popolani e fpar- 
ge il fangue de* noflri fudditi e mena in fer- 
vitù le noflre donne e i figliuoli e le altre 
cofe , e le noflre città e le cafleila diflrug- 
ge , quelli delitti fon degai di morte e di 
qualunque pena . Perciocché ognuno per leg- 
ge di natura ha perfetto diritto alla ripara- 
zione della ingiuria e del danno, e la ripa- 
razione fi fa per P efatto taglione e il danno 
é d’ infinita efiimazione , e quindi la pena 
può edere oltre o^ni mifura . PofTiam dun- 
que, fecondo corefla crudele giureprudenza , 
tifar infinita fe verità contro il nemico oppu- 
gnatore de’ noflri diritti e reo di danni infi- 
niti . Polliamo uccidere il principe nimico , 
che ci fa ingiuria e i fudditi Tuoi o mafehi 
o femmine o vecchi o giovani , gli aratori , 

i iner- 
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t mercatanti ; perché quefti confonmndoft al 
giudizio della lor gente ( e fon tenuti a eoa- 
formarli ) approvaron la ingiuria, e furoa rei 
della medefima colpa; e poi o con l’opera, 
o col configlio , o almeno con le fodanze 
foderi nero la noftra ingiuria * fi op poltro al- 
la riparazione. Polliamo egualmente uccide- 
re i focii del nemico , i neutrali , che a tì- 
tolo di commercio lo foccorfero , i prigionie- 
ri ancora , i (upplichevoli , gli arrefi . Pollia- 
mo non fidamente tra i limiti del danno e 
della pena, ficcome il Grozio infegnò , ma 
all’ infinito e per vero diritto, uccidere i ne- 
mici col veleno, colle arme avvelenate ; non 
però lì vuole avvelenar fino le acque , balla 
corromperle ; nè fi vuol violare le donne , e 
quella è grande pietà . Polliamo finalmente 
oltre i ricordati limiti e all’ infinito preudere 
e tenere per diritto di dominio le cole mo- 
bili e datili del nimico , e quello per varie 
naturali ragioni : sì perchè è ragionevole to- 
gliere al nimico tutto quello, di che tifa a 
negare la giuda riparazione , sì perchè fil 
già detto , che per le malvagità lue merita 
la morto, e fi può ben toglier le robe • 
quello, cui fi può toglier la vita ; sì perchè 
impedìbile è metter giuda proporzione trai! 
danno e la conquida , onde , a non errate , 
il migliore è prendere all’ infinito (i) . DI 
queda fidanza è il fidema Cocce jano tante 

P*§' 

(i) Dits . proem. XII. lib. Vii. c«p. a. 

feti. 2. 
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éi i. j>. Tjìo Groti* t quunt» 

peggiore di q^ell „sa certa effrenatezza guer- 

che quelli focene ^acert ^. inonor a to 
riera con quel lolo ^ Jj? obbliga o mu- 
«Sritto delle g«"« » h fol fi eBe una infinita Ce- 
no, dove quell alt ° . .- rifto della natura » 
«riti d«H» ^o eh. ? «ft« 

«he obbliga tutti . Ma « che quelle * 
leggi Cocce jane _ P . r aI1 g0e . Diro d» 

Dracone fieno lcntt ^ , dopo » q**Z 

maggiori TU» di quello minori E 

H® agevole eh. »»«» 

da principio f eg'* ,0 ’“ ,f“l j,m tociara e 
ragionevole fa .1 ? jlfrùfe. , il po- 

del popolo n o ftr0 ’ a , ; orto , e che in quello 
poi nimico .efsere buono- >. ® l?| 

giudi ciò dobbiamo a !;' ^ ancor vero che il 

g*irlo e ubbidirlo , cor e t»U per buono 

popol nimico tenend a ^ “onientendo al- 

tl giudicio della (a* J” lica autorità , non 
la guerra dichiari» ^ ^ danqU e le tu- 
ba colpa muna . O'e 1® 3 d e d , ft . 
finite SllerattzM e ^ metter peI fon. 
nita fererita ? Nc> q nie defimo , ebe 
tonto d’ un ^ non \ poi 

lo difìrugge t JP* S [e alla indipen- 
legittimo , ** \ c0 " V ^ ura le dette nazioni e 
deiua ed eguaglianza ^ not i poffonO 

de’ popoli , 1 q« alt P e . r 5 -ioti « giudici , 
eli uni efler degli a trl .• ^-renze > ni un* 

S .enei > dtlle 

pone, pene • Sono li . . 1 tff;[ £ torto i®» 
quali una v * ra '™? f repU tano nella ragiO- 
tf ordinano ambedue P buona fede , « 
n« , e pofiono eflere ne giudice di 

combattere innocentemente • « ** ^ 
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qnefli ambigui litigi b il folo autore e il p*. 
orona dalle focierà e de’ regni . De'le ingiù- 
Hi/ia evidenti e delle empietà maniglie ì pe- 
lò da tenerfi altro difcorfo , ficcome faremo 
altrove . Lafciando ora da parte il confenti- 
mento de’ maggiori pubblicai in quella ve* 
riti , il padre medefimo del noflro Coccejo 
avea pure ingegnato che il sovrana non fa 
la guerra tome giudice , perciocché negli 
estranei non ha imperio veruno . La fa co- 
me parte : e che per la giustizia della gette- 
rà non è necessaria la giustizia della cau- 
sa . Basta la giusta opinione e la buon « 
fede . Il rimanente si rimette al solo arbi- 
tro delle cose (i), Or quello figliuolo, che 
Tempre a tanto onora le opere paterne an- 
che oltre il bifogno , perche qui mai le di- 
fprezza , ove certo erano degne di onore b Mi 
pare che quello fenra un poco d* infinita li- 
cenza militare . Ma poi non dilTe e^li fteff* 
quello Coccejo che fono soggetti alla pena 
sol quelli y che di proposito e di animo do* 
liberato recano, altrui ingiuria (a) ? e qua- 
le propofìto e quale deliberato animo di re- 
care ingiuiia pub elTere in colui , che di buo- 
na fede guerreggia , ficcome d’ ordinario in- 
terviene ? io beni che la deputazione del- 
la 


(i) Enrico Coccejo Disi, de pure vi biori* 
$. vii. ne’ commcntarii al Grozio lib. II. 
cap. 25. 

(*) bamuele Coccejo Diti- preti*» XII, lib, 
V. cap. é. 
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la pena guerriera è (atta diffìcile malto per 
le fpeculazioni de’ pubblicirti , e forfè é ri» 
dotta a quirtione di voce . Noi ne terreo* 
qualche difcorfo ove racconteremo alcune 
guerre e conquide fatte in altrui pena . Qui 
non è neceflario dire altra cola , falvochc 
non fi vuol confondere la pena propriamente 
così detta , con la riparazione del danno , la 
qaal certo è per naturai legge conceduta al 
giufio vincitore . Nè quella riparazione dee 
pure prender abiro di vendetta, la quale fof- 
foca la naturale benevolenza IcambievoJe , e 
pone in luogo di lei l’odio e 1’ animofitl , 
affètti conrrarii al ben pubblico e proferita 
dalla legge naturale (i) . Ma il danno della 
guerra è infinito, dicea già il Coccejo : la 
quale affermazione io vorrei eh’ egli provaf- 
fe , perciocché io ho per fermo, niuna cofa 
effsre tra gli uomini infinita, e ogni danno 
pnrerfi circofcrivert in limiti finiti y ove con 
placato e diritto animo fi ertimi . Io dunque 
così ftatuilco . La fola naturale e giuda di- 
fefa di noi e dei diritti è delle cofe noftre e 
la riparazione del danno e della ingiuria e 
la Scurezza nell’avvenire pofsono efsere le 
giurte cagioni e i fini della guerra ; ma per 
querti intenti non è mai necefsaria la infini- 
ta feverità e licenza fopra i vinti non è 
necessario uccider le donne , i vecchi , i fan- 
ciulli , gli agricoltori * i mercatanti e ogni 

cofa 


(i) G. G. Burlamacchi Pr incip. du dreit 
nat. P. II. eh. IV. $. 16,, 
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eofa empier di (moderata ftra«e e d* infinita 
rapina quando con molti argomenti più ra- 
gionevoli td troiani ti può provvedere all* 
ditefa , al compenlo , alla (icurezza ; ed già 
una legge della natura e .iella umanità , "di 
cui debbono i popoli e i principi perpetua- 
mente rifoy venirti , die nell* guerra si vuol 
far» il ben nosti • quanto si dn , 9 l' altrui 
male men che si può . ipanque cotefto cru- 
dele paraltgilmo della infinita licenza guer- 
riera e della (terminata baldanza della con- 
quida potrà ferie piacere a coloro , che raf- 
femiglian ibride e Polifemo , i quali furo- 
no il dolore e 1* obbrobrio della umanità ; 
non potrà piacer certo a coloro , eh- ratso- 
miglian Tito e Marco Aurelio , fe hanno 
pur voglia, di efsere , ficcome qne’ buoni 
principi lurono , le èeliaie del geacfe amano. 
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CAPITOLO Vili. 

Del sistema di Giovanni Locke intorni 
alla conquista . 

T Ra i molti , che della confutila alcnwa 
cofa feri Aero e quello grave argomento 
«mpieron di pregindizii , di negligenze , di 
adulazioni c (fi errori , ficco me fin qui ab- 
biam potuto conofcere , niuno , per quello 
che io e (limo , fu così lontano da quelle col» 
pe , come Giovanni Locke , febbene egli an- 
cora abbia le fa*. Io racconterò il nftema 
di quell’ uomo , e il meglio che per me fi 
potrà , lo purgherò dall’ errore , che la uma- 
nità e 11 genio inglefe vi mife, * così fare- 
mo , io credo , vicini ad un moderato e giu- 
flo Gitemi , il quale poflà eflier la regola ra- 
gionevole de* conquidatori . Queft’ uomo già 
tanto noto per famofi argomenti d* ingegno 
fcrifle un libro del Governo Civile (i) , .il 
quale tolti alcuni pensamenti fuoi Angolari, 
per 1’ amore della verità e per la fortezza 
in folìenerla e promulgarla ì ben degno di 
flarfi ne’ primi luoghi . Quivi dopo eflerfì 
(labilità la origine deila civii Società fopra 
il confentimento del popolo , egli pone le 
regole della conquida di queflo modo (a) . 
Non ò difficile perfuaderfi che un ingiufte 
aflklitore non abbia diritto fopra la conqui-._ 

Ha 

{*) Two Tretises Os, Goutetnment &c. 

(*) Iti cap. XV. 

• 
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fetta per guerra iniqua : I ladroni e pi- 
rati non nan diritto di dominio fu la rapina 
e fu le ccfe dai legittimi padroni cedute con 
affé n fu eftorto per violenza . Gli opprtflH • 
i loro eredi , che non han giudice ea arbi- 
tro fuila terra, appellano al cielo , « afpet- 
tan tempo di fcuotere il giogo e rientrar 
giudamente ne’ foro diritti . Ma fe la vitto- 
eia e la conquida viene per giuda guerra , 
il conquidatore ha un’ afloluta poteda nella 
vita de’ vinti , i quali guerreggiando ingiù- 
fiamente perdono il diritto della lor vita e 
fanno che palli nel vincitore • Imperocché 
abbandonando la ragione , che è la regola 
per decidere i diritti d* ognuno e metter fi- 
ne ai difparcri , e ufando la fola forza c la 
violenza , cioè le arme delle beftie , fono ben 
degni come animali nocevoli di efsere didrut- 
Yi da colui , che volevano efli diflruggere , 
ed efsere trattati come beftie feroci, che non 
fanno altra cofa volere dhe divorare e in- 
ghiottire . Pub dunque il vincitore tenerli 
fchiavi o metterli a morte . Quefta poteda 

S exò dee nuocer folamente a coloro , che 
anno concorfo e contenuto alla guerra in- 
giuda . 11 rimanente del popolo .conquidalo 
dee efser riputato innocente ; perciocché non 
è da crederli , ch’egli abbia .voluto concedere 
ai condottieri fuoi la poteOà di muover guerra 
ingiuda , dceome non è da prefumerfi che 
lor dia potedà di fare altre oppreflioni e in- 
giudizie , talvolta contro il popel medefimo*. 
ma fe tutto il popolo palefemente ha con- 
lentito alla violenza, è reo . I figli e i t ni; 
poti noi fono, e non foggiate iono ai diritti 

dell» 
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V- -n. T rAnoulftatorì noti voglioti 

della conquida . 1 A i i ni . ma fono nel 

veramente * q«£' aHe ricche** 

«orto. Qn>«0 he dominio 

Sere t legittimi diritti , cne P perché i 
„0 neVe.foft.nee &%„(«, 1' erme 

mariti , i P^J ’ - -j 0 non avendo altro 

nella ingtudma • « litore , diritta- 

fcampo privo dl vl j f poP Uo delle robe* e 
mente adopero: f /'° ‘P°f^ 0 . C be fc U 

del denaT ° 1 ^ ll ; Averti per la guerra, dee 

vincitore ^ nel a p diritto , anzi 

cedere quanto ' eredi.de' 

che muoiati di f.me g , . .j a ripa . 

vinti. di " t - 

lagone. 1 hgliuo. *Jj e » padri e de’ 

*° * ^«ft^'leg«“wm. <£lU natura , 
mariti. Quella e gg nt0 fi può fa- 

la quale vuole cbe tutti , q t £ Ua li- 
te il piu, li confarvi • - . ^ j e p ro . 

parsone b di [^(fonì danno cSrit- 

mede edotte , ne c0 nquidatori con la 

»i maggiori di quell. . 1 conqrn^ fangu£ 

ipada ignuda m mano fottomet- 

domandano ai vinti , fi ita _ Y vinti 

ter fi alle leggi de nu • ( j a v ittotiofa do- 

TÌfpondon quello , cbe P q p a promef- 
manda, e la P aur ^ e f a V C ome U pref.nte 

fa e queda fommilTione val co H 

delia mia boria, che io taccio j 
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a! mafnadiere , meatre mi Ita col pugnale 
fai petto . Se i vinti non fono in libertà e 
in Scurezza , non pub prefumerfi che le loro 
promefse fien volontarie , e tali non efsendo , 
manca il confenfo di coloro , che compon- 
gono la focietà , il quale b il fondamento del 
giurto dominio . I Criftiani di Grecia difen- 
denti dagli antichi poftefsori di quelle terre 
conquidale dal Turco non potrebbero forfè 
fcuoter giallamente il giogo , fe tanta forza 
averterò quanta b meftieri? Quello metodo 
( oppongono alcuni ) turberà di continuo il 
mondo . La giuftizia ( rifpond* il Locke ) 
fia evidente, lì faccia, e il monlo ingiuflo fi 
turbi . Io ho ridotto in poche parole a mia 
maniera quello fillema , nel quale , ficcome 
gli efercitati in quelle difcipiine pofson vede- 
re , molto, vi b a lodare , e alcune cole a ri- 
prendere. Tralafcierò qui le deputazioni , 
che vorrebbero un prolitso efame , quali fa- 
rebbono , le l’ ingiuflo conquillatore rimanga 
eternamente efbofto alle giulle ire de’ vinti ; 
fe il tempo e la bontà e la giuftizia del vin- 
citore e il filenzio e l’impotenza e la di 11 ru- 
zione de’legittimi fignori io alTìcurino e iti 
qualche modo le assolvano ; fe il cònfenti- 
mento e la fommilfione de’ foggiogati anche 
ciuflameme fia Tempre ellorra , quando non 
fien porti in libertà ; e fe portano rompere il 
giogo dopo cento annidelfe fcon fitta , quanti’ 
anche folsero governati nell’ ordine , nella già- 
ilizia e nella tranquillità ; delle quali ambi- 

S tità non bene fviluppate in quello fillema 
fpurerem forfè dilaminando le particolari 
conquide . Diciamo qui fol quello , che più 
.... G*n%. Ce/, 0 la. 


feva e pub brevemente, efser detto . Gli è ve- 
ro che neli’.ardor della guerra pófso uccider 
l’ ingiù fio nimico armato, e alcuna volta an- 
cor dopo la vittoria, ove la difefa, la ficu- 
rezza , la neceffità il richiegga . Fuori di 
ouefle urgenze non pofso . Compiuta la vit- 
toria e la conquida , io (fon difefo e ficuro • 
La guerra e la nimicizia finifeono , e ritor- 
nan le leggi della pace e della forieri . Non 
polso adunque uccidere i vinti e i prigionie- 
ri ; e il diritto della conquida fi eilende fo- 

10 ad afficurarmi così di loro , che non pof- 
fan più nocermi . Alcun calo di neceffità , 
che- mi Aringa ad uccider taluno de’ vinti , 
non può fare un diritto . Tuttavolta da que- 
llo pretefo diritto di uccidere nella conquida 

11 Locke e tal altro con lui hanno dedotto 
il dirirro di mettere i vinti ia ifchiavitù , e 
da un falfo antecedente han raccolta una fal- 
la confeguenza . Io non nego che dalle ope- 
re de’ vinti non pofsa trarfi pagamento de’ 
danni ingiudi , e che non pofsan tenerli in 
catene coloro , da’ quali fi temon proffimi tur- 
bamenti e dragi : nego che tornata la ficu- 
rezza e il ripofo feguendo_ le leggi della na- 
tura , pofsan tenerfi i vinti in quella perpe- 
tua fchiavitù , che ufurpa una fignoria eter- 
na fopra le vite e le ioftanze , e che fu già 
la tirannia di moire nazioni e la infamia del- 

- la umanità. Giova ripetere quella fentenza 
tanto degna dell’ uomo , che nella guerra si 
dee fare il men male , e nella pace il più 
di bene che si possa ; la qual sola fentenza 
può diffipar tutti i nuvoli , che 1’ arbitrario 
diritto delle genti e la giureprudenza aduU- 
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trice de’ forti (i) adunò per calamità e de re- 
lazione del mondo . Errò dunque il nottro 
uomo nel diritto de’ vincitori . Errò ancora 
nel diritto de’ vinti , ai quali troppo general- 
mente concede una infinita autorità di ritor r 
nare in pofsefso delle lorcofe anche a danno 
della pubblica tranquillità . A ben giudicare 
di quella affermazione è necefsario conofcere, 
le la preterizione , ficcome ha luogo per lo 
diritto civile tra i privati uomini , io abbia 
pure per lo diritto naturale tra i popoli e le 
Dazioni . Alcuni tra i pubblicali lo negaro- 
no , alcuni lo foftennerò (2) , e la contro- 
versa empieren d’ impedimenti . Io dico che 
fe il conquiflatore è nella giuda caufa o cre- 
de di efservi , e flà in buona fede ed è fen- 
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(1) Il Grozio , il Pufendorf, il Barbeyrac e 
altri molti , non ottanti certe lor reftrizio- 
ni , li avvicinano alle opinioni del Locke . 
G. J. Roufseau in un recente fuo libro 
intitolato ContraS. Social , che con gran- 
de empito è flato Ietto e abbruciato , im- 
pugna quelle opinioni con argomenti corti 
e vivaci . Se quello libro avel’se meno fot- 
_ tigliezze e ofeurità , meno novità e para- 
dolfi., e meno audacia, potrebbe divenir 
buono : ma tolti via quelli ornamenti, fa- 
rebbe forfè tolto il libro iftefso . 

(1) P. Puteano Di ss. Si la prescriptien 4 
lieta entra les princes souverains . Werl- 
hof Vindici* Crotiani degmatis de pr *- 
scriptione inter gentes liberai ; Pufendorf 

de J. N. O G, lib, IV. cap. 12. Batbey- 
«|c in fa. 1. 


eri 

. "za interrompimento in lungo pofsefso , e i 
pretendenti per gran tratto fi tacquero e col 
diuturno loro filenzio fecer prefumeie di ave- 
re abbandonati i loro diritti, e (e rifveglian- 
do quelli litigi fi recherà gran turbamento e 
fciagura alla focietà e fatti buoni calcoli lari 
più il danno pubblico che il privato utile , 
allora giufiacofaè chela prefcmione vaglia. 
Ma fe il conquifiatore nella caufa ingiufia, 
e fa di efservi e tutti lo fanno, allora pare 
che la legge Antiniana diverga una legge di 
natura . Sopra le cofe rapire fila eremo il di- 
ritro della proprietà' e della reclamazione : 
Quoti subreptum erit , ejut rei aterna an&f- 
frtfaf etto ( 1 ) . 


CA- 

(i) A. Gellio N. A. lib. XVIII. cap.7. In- 
stit. lib. II. Tit. VI. De usucapione §. z. 
V. G. le Clerc Bibl. univ. T. XIX. p. 
586. e Eatbeyrac al §• XXI. lib. Vili, 
pap. 6. eie J. N. C. del Pufendorf. 
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' C A P I T O L O IX. 

Conclusione e stabilimento d' un generai* 
sistema della conquista » 

"15 Accogliamo ora le dottrine sparfe in que- 
Xv fia non leggiera e non inmire difputa. 
zione , e raccolte infame fieno un fifiema e 
quali un codice de’ conquifiatori . Quelli me» 
ravigliofi uomini non dalla viltà de’ cortigia- 
ni e de’ parafiti abbiano il nome di eroi , mal 
dalla ofservanza dell’ eterne ed immutabili 
leggi , che debbono efsere le arbitra de’ Tigno» 
ri del mondo . Ora quelle fiamme leggi , fe» 
condochò fopra fi ì andato mofirando, parta- 
no afsai chiaramente e comandano in quella 
tenore . La focietà fia necefsaria alla natura 
dell’ uomo . Quindi nell’ amore fcambiavoie li- 
neila pace , che fono la foftanza della fede- 
tà , fia pollo il naturai Tuo fiato . Nella guer- 
ra e nella conquifia non necefsaria , che tono? 
la calamità e la mina della focieta-, deiia 
umana natura e della felicità , fi riconost « 
uno fiato violento e corrotto, il quale ccA 
efsendo non può dirli naturale , e neppure 
può nominarli stato , perciocché quella deno- 
minazione non vuol efser prefa da quello che 
fpefso é , ma dà quello che per la natura 
delle cofe dee efsere . Da quello naturale pa- 
cifico fiato fi raccolgano pacifiche ordinazioni 
non per li naturali e particolari uomini- loia- 
mente , ma per le nazioni e per li principa- 
ti , i quali febbene collocati nella libertà e 
nella indipendenza naturale , lon pur» ftrerti 
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dai vincoli della uuiverfale focietà e dai do- 
^ri fcatnbievoli di confervazione , di pace , 
di felicità , che dalla natura delle fovranità 
iftefse rilultano. Nè la privata utilità, nè l’ 
immaginario diritto de’ più forti , nè l’ampli- 
ficito equilibrio delle potenze, nè i voti no- 
ni; di onore e di gloria giovino a difpenfare 
da quei doveri e ad efcufare l’ambizione eia 
rapacità . Gli abufi delle forze e gli efempi 
dille fampfe fcorrerie e de’ chiari ladrocinii 
n : enre vagliano per la imitazione e per la 
difelà de’ conquiftatori : vaglian folo per la 
iftpria mifera delle felici ingiuftizie . Le pe- 
ne , che non convengono all’ uom libero , e 
le vendette , che nemmen convengono all* 
uomo , non fieno pretefti legittimi di guada- 
gno e non entrino nel fiftema della conqui- 
da . L’ arbitrario diritto delle genti comporto 
di opinioni e di ufanz* fia riputato sn prò- 
babilifmo guerriero , il quale fe quella auto- 
rità avefse , che non dee avere , ogni ufurpa- 
zione e violenza concederebbe : e la terra fa- 
rebbe un boto . La infinita licenza della vit- 
toria e della conquifta fia tenuta come una 
fupeiba e barbara immaginazione , che può 
fjl piacere ai Goti e ai Tartari, non può ai 
moderati animi , che i limiti della ragione 
non trafgredifcono . Quelli limiti attemperate 
alla vittoria e alla conquifta fieno ftabiliti in 
quarta fentenza . Nella fola neceftìtà di con- 
lervare e difendere noi rteffì • i nortri giulli 
e chiari diritti e nella umana riparazione de’ 
nortri danni e nella difcreta ficurezza in av- 
venire ftà la giuftizia della guerra e Hanno le 
regole della vittoria e i termini della conqui- 




Ila . Non fieno i fatti maggiori dei diritti , 
il pagamento maggiore del debito . La co- 
fcienza e la umanità ragionatamente accomodi 
ai particolari cafi quelìa generale dottrina. In 
fine tra i guerrieri fieno Sacre quelle parole : la 
guerra ha fine nella vittoria . Ove finisce la 
guerra comincia l’amicizia e la pace , in cui 
compagnia non pofsono ita ili la fchiavitù , 1’ 
opprefìione, la firage e la non necefsaria e non 
limitata conquida . Ove Hanno cotefie nimi- 
cizie ftà la guerra ; e la pace è un nome . 

Quella "c la fomtna de’ generali e primarii 
canoni della fcienza de’ conqui {latori , i quali 
canoni fi diramano in afsai altre dottrine fe- 
condane e abbifognan di molto commentario, 
di cui n’ è ben degna quella , erre io reputo 
la graviflìma e nobilifiima parte del pubblico 
diritto , come quella , da cui pendono le for- 
tune e le feiagure maggiori del genere omi- 
no. Ora io non credo che altro cotanto urite 
e infiem dilettevole commentario pofsa fcri- 
verfì in quella fcienza , quanto rapprefentatt- 
do prima le cagioni , i progreffi e i fini del- 
le celebri conquifle e i pensamenti e i co fiu- 
mi di quei più illufiri conquifiafori , cha fu- 
rono gli eroi e gl’ iddii non della rettorica 
folamente e della favola , ma della ifioria e 
della filofofia r e poi que’ tanto lodati turba- 
menti del nofiro pianeta raffrontando con le 
regole del giufio e del buono j per Veder chia- 
ro fe fieno pur degni di quelle lodi f o fieno 
pi ut torto rubamenti eroici e ufurpazioni divi- 
nizzate. Io vengo adunque a quella invefiiga- 
zione , che è T altra parse deli ? argomento 
«ùo . 
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BELLE 

CONQUISTE CELEBRI 

ISA MINATE 

COL NATURALE DIRITTO DELLE 
GENTI . 


LIBRO SECONDO, 


Ntl quale si raccontano le conquiste piò 
celebri e si esaminano secondo i 
principi i piò puri del naturale 
diritto delle genti . 


c 


Oloro , che fenza gl’ idonei prefidi i leg- 
gon la ilioria, molto miglior fenno fa- 
rebbonofeleggefsero il romanzo. Im- 
perocché leggendo quello , fan bene di vedere 
gli uomiai e le cofe come al romanzier piac- 
que dipingerle , e fanno che leggono finzio- 
ni ; dalle quali tuttavolta traendofi buoni in- 
iegnamenti morali, come fpefso fuol farli e 
dovrebbe!! far fempre , fi va alla verità e al- 
la virtù ; laddove con leggiero e inerudito 
animo leggendo la ilioria e quel tutto che in 


lei 5b tenendo per vero 
converrebbe che fofse , 
do o per ignoranza o 


e per buono, ficcome 
e così poi" non efsen- 
per malvagità o per 
. ' pau- 
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paura o per altre pacioni , che dagl* inorici 
dovvebbono efsere sbandire e non lono , in- 
terviene che gli animi inefpetti fi riempiono 
di moiri errori e fopra Tauromi della itìoria 
li fofiengono e ne ulano nella vita e ne raccol- 
gon danno e vergogna . Grande tra qneiti er- 
rori e quali il maggiore di tutti ò pollo nel- 
le magnifiche narrazioni delle opere de’ con- 
- qtìiftatori , delie quali' tanro abbonda la ilio- 
ria e tanto fi diletta, che par nojata e per- 
duta fenza quelli ruinofi argomenti : di forte 
che allora pare che gli dorici fieno beati , 
quando polsono incominciare le loro leggen- 
de così, come Tacito incominciò : Io impren- 
do una opera piena di gran casi , atroce per 
le guerre , discorde per le sedizioni , p era 
nella istessa pace . Quattro principi uccisi 
col ferro :-tre guerre civili , piu altre ester- 
ne e spesso miste insieme (') • 1° adunque 
intefo a togliere quello dannofo inciampo dal- 
la ifioria e da noi , prendo ora ad dammare, 
fecondo che dianzi promifi , le conquide mag- 
gióri con le regole già ftabilite e con altre 
lubalterne , che fi andranno tratto tratto fvol- 
gendo: e ficcome il furore della conquida nac- 
que infiem quali con la focietà , con la quale 
Crefcendo i bilogni afsailfimo t crebbe una infi- 
nita avidità di trarre a fe ogni cola ; così io 
comincierò a vedere t conquidalo» fino in 
que’ primi tempi , ne’ quali appare qualche 
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CO Tacito Hist. lib. I. V. P. Bayle ut. 
Hércult N. K. 
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luce d’ idoria . I conquidatori AfTìri , i Ba- 
bilonefi , gli Egiziani faranno i primi . Ver- 
ranno apprefso i Medi e i Perfiani ; indi i 
Greci , i Macedoni , i Carraginefi , che mol- 
ti popoli involgeranno nella loro idoria ; fi- 
nalmente i Romani, che gl’ involgeran qua- 
fi rurti . Tacerò degli Ebrei , perciocché ne’ 
buoni tempi loro le conquide nella maggior 
par e furono opere di Dio , che può donare 
e toglier le vite e gl’ imperi come gli aggra- 
da. Le conquide degli uomini Ebrei e di al- 
tre genti non fi vedono lodare dai facri fcrit- 
tori , quando' che furono ingiude . Tacerò 
pur anche le conquide, che troppo fi avvi- 
cinano alla nodra età . Le antiche po- 
tranno efsere efempio e tegola di tutte le 
altre . 
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CAPITOLO PRIMO. 


Delle conquiste de' Babilonesi e 
degli Assiri . 


I Primi conquiflatori , che la ifìoria ci ap- 
prefenti «on qualche ficurezza , furon Nem- 
brottc o Belo , ed Afsur , e Codorlaornor . 
11 primo raccolta e agguerrita buona fchiera 
di cacciatori , efsendo cacciator grande egli 
fiefso , e bellicofo uomo e amico di gloria , 
tanto paefe acquiflò o rapi , che incominciò 
ad efser potente Sopra. la terra e pofe i fon- 
damenti del regno Babilonese (i; . L T altro 
sfcl probabilmente di mezzo a’ Babilonefi e 
molte terre fottomife , talché ne fondò ii 
regno Adiro (z) . Il terzo, fu Signore degli 
Elamiti V cioè de’ primi Perda ni , e col di- 
ritto dell’ armi e della vittoria drinfe i re 
della Pentapoli al tributo , il quale efsendo 
poi ricufato dai vinti, fu da lui fodenuio 
con nuovi armamenti e col Taccheggio e con 
la Schiavitù . ($) Nino fall apprelso all’ im- 
pero di Adiria non fi fa per quale diritto ; 
nè si fa pure con quale ragione o preredo , 
le non fu» Siccome c afsai verifimile , ambizio- 
ne e ingordigia di maggior Signoria, conqui- 
do il regno Babilonese e la Media e 1 ’ A (i) * * * v - 
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(i) Gen. cap. ir. Diodoro di Sicilia Lib. II. 

(2) Gen. ivi. V. il Bochart thaleg. lib. 1 V. 

cap. 12. e il Perizonio Orig. Babil. cap. 

4. che lo confuta gagliardaintiite . 

($) Gen. cap. XIV. 






rena e la Perda e diftefe la fui ufurpazio- 
iic dall' Egitto fino agl’ Indi e ai Birmani e 
(tubili la formidabile potenza degli Adiri (i) : 

/• t- in lobi ma fu conquiftatore tanto grande , 
ri e la iftaria dimenticò quegli altri , che fu- 
ma più antichi di lui , e fu egli creduto il 
j ri ;r.o , che mutando /’ antico costume de' 
popoli , il quale era starsi ne' loro confini e 
dfferdersi , per nuova cupidigia d' impero 
■ orlò la guerra ai vicini , e oppresse le gen- 
ti per quei dì inesperte a resistere (2) . 
Usò pei delia vittoria tanto sfrenatamente , 
che prefi Babilonia ne mife a morte il re. e 
tutti i figliuoli fuoi, e vinti i Medi levò in 
croce il re e la regina e fette loro figliuo- 
li (5)*, e altre crudeli opere fece , che non 
po!>no efsere ascoltate lenza fremito . E pu- 
re gli Borici le raccontano afsai gentilmente, 
e v’fc chi ne abufa per inoltrare il diritto di 
fovranità del vinciror fopra i vinti (4) . Ma 
io ho per fermo che la vittoria e la conqui- 
da poison ben efsere occafioni della fovrant* 
tà, non pofsono efsere origini e ragioni , le 
quali finn folamente nel confenfó e nella iom- 
B. 'fione de’ popoli vinti, fenza il quale il 
vincitore è tuttavia in guerra coi vinti, e in 
t - (•» Rito efsendo non fono quelli (fretti da 
ninna vera obbligazione di ubbidire e pofson 
retoingjx la forza , quando che la fortuna il 

VO- 

fi') Diodoro S. fib. II. Giurino lib. I. 

(it Giurino ivi . 

(?t Diodoro S. 1 . cit. 

(4' V. Grotio De J. B. & P. lib. III. 
eap* 8 a# 
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voglia . Porto poi il confenfo e la fovranità, 
s’ intende porta la pace , la quale , secondo- 
«hè abbum (opra rtatuito , rimove la ucci fi ci- 
ré e la crudeltà . Fu dunque Nino un ufur- 
patore , come colui che per cupidigia d' im- 
pero mofse la guerra , e la fola conquitla eb- 
be per ragione di togliere le altrui lignotiè e 
Graziare i legittimi /ignori e la rapita fovra- 
nità empier di ftrage . Per sola ingordigia 
di regno ( dice fapientemente un padre della 
Chiela ) calpestare i popoli ,• che non mole- 
stano altrui , e soggiogarli , che altro dee 
essere nominato che un grande latrocinio (i)? 
Così forfè e crebl» il regno Attiro, che ftà 
tra le prime monarchie. Nelle favole de’poe- 
ti e degli fiorici venne a grande celebrità Se- 
miramide (i) , che Nino tolfe in moglie dal 
volgo e fa grande conquiftatrice di regni e 
di amanti , intanto che b fama che tra le fue 
conquirte mettefle lo ttefso figliuol fuo e co- 
me re e come mafchio . Le donne in vero 
non dovrebbono poter efsere conquiftatrici al- 
trove che ne’ paefi delle favole e degli amo- 
ri . Or dicono che quella Semiramide la don- 
nefca ingordigia portando fui trono , conqui- 
rtò 1 * Egitto , i’ Etiopia , la Libia e altro pae- 
fe grandiffimo , e incredibile' armamento fece 
contro il re degl’ Indi , dal quale afcoltb quel- 
la memorabile interrogazione , che vorrebbe 

ef. 

(i) S. Agortino de C. D. lijj. IV. cap. 6. 
(i) V. il Jacqoelot nella Difs. de Bei exist, 
cap. 17. ove conghiettura che i fatti di 
Semiramide fien favole nate da certe paro- 
le equivoche della lingua .Ebrea . 
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«(Ter fatta a tutti i concia datori . Chi sei tu} 
e con quale diritto vieni così per diletto ad 
assalire T altrui regno , senza che veruno ti 
abbia recato ingiuria} Tu dei tosto esser 
punita dei tuo ardimento . La fuperba don- 
na a luogo di ragioni usò lo fcherno : e io 
fari ( rifpofe ) che tu in breve conosca .chi 

10 mi sia : e cosi parlando molTe il luo efer- 
cito , pafsò l’ Indo, fu battuta, e carica di 
vergogna e di danno fuggendo a (lento mo- 
Ilrò a tutta l’ A/ia chi ella fi forte (i) . Da 
quella coppia di conquillatori nacque Ninia, 

11 quale con la pace e con la giultizia regnò 
lungo tratto fopra gli Aditi , e quello efem- 
pio diede ai fuccellori fuoi , che bene lo imi- 
tarono : donde é avvenuto che da quello 
principe fino a Sardanapalo, che è lo fpazio 
di orto fecoli , ftia nella ilioria Adira un vo- 
to meravigliofo . Perciocché gl’ idonei amici 
delta guerra è della conquida fi fono , io cre- 
do , fdegnati con que’ troppo pacifici Adiri e 
gli han per vendetta involti nel filenzio , di _ 
lor fidamente dicendo come per difpetto che " 
erano oziofi , ghiottoni e aonnajuoli (2) , 
febbene la idea del_ governo Adiro, di cui 
pure alcuni indizii rimangono , non fòffra 
quelle tanto gravi infatuazioni ($) : e febbe- 
ne ancora 1’ ozio e la crapola e la efiTemmi- 

. na- 

(0 D ; odoro e Giudino II. cc. Eufebi® in 
Cèr. unico. _ r 

(a) Diodoro e Giudino H* cc. Plutarco de 
fortuna si ve viriate Al eie. 

(3) V. Anronip Goguet Origine des lux 8tc. 
P. II. lib. I. c. *. 


natela fieno molto men gravi colpe , che 
la pubblica deflazione . 

Dopo quello gran voto della monarchia 
Afra e dopo la morte di Sardanapalo forie- 
ro fopra le ruine di lei molti mafnadieri , 
che le divifer fra loro e senza ragione e re- 
gola alcuna faccheggiarono i vicini e i lon- 
tani e furono il pianto e la mitezza dell’ 
Alia . TaglatfalafTàro e Salmanafsaro e Sen- 
nacheribbo e Afaraddone e Nabopolaflaro e 
due Nabucchi furon piurtofio fiere che uomi- 
ni . Le colioro invasioni fono così palefemen- 
te ingiufie, che non b necefsario fermarli a. 
dimoitrarlo , quantunque in quei naiferi tur- 
bamenti molto lì rallegri la iftoria ; la quale 
oltracciò nelle narrazioni de’ motivi o de* 
pretefti delle conquifte Afre è negligente ol- 
tre ogni modo (i) e piena di contraddizioni 
e di tenebre , ove nb utile cola b , nè «UleCt 
tevole ravvolgerli . 
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CAPITOLO IL 



Delle conquiste degli Egiziani* 

S iccome gli Adiri più volte afsai , che non 
abbiam detto 1 , guardaron 1’ Egitto con', 
defiderio e gli dieder noja e lo conquiftaro- 
no ; così gli Egiziani guardaron PAna e t 
lon> argomenti ufarono per venirne a tigno* 
ria . Olimandias , che fta tra i fovrani anti- 
chrflìmi di Egitto e i re pallori , o Arabi o 
Fenicii eh’ etti fi fofsero, e Sefodri e Dana» 
e Pfammetico e Necao e Aprio e Amati , 
furono avidi conqui datori nell’ Afia ed altro- 
ve (i). Ma perciocché la ifioria Egiziana 
tace le ragioni di quelle conquide', noi tace- 
remo con lei e direm folo alcuna cofa diSe- 
fotiri , che per grandezza di armamento e per 
immensità di ambizione e di fama e di vit- 
toria e per fingolai ità di ragioni e di cofiu- 
mi empiè di meraviglia l’antico mondo e la 
potierità. 11 padre di Sefodri , che alcuni 
reputano quel Faraone , che afflifse gli Ebrei 
e ne portb la pena, ti mife nell’animo di 
levar quello figliuolo alla gloria di Tornino 
conquidatore . Per la qual cofa volle che i 
fanciulli nati per tutto 1’ Egitto nel dì che 
nacque Sefodri fofser raccolti e feco lui ftef- 
fero e crefcefssro e fofsero educati ìnfie me 
nella fatica , nell’ agilità , nelia fortezza , 
nell’ ambizione e nelie medefime arti ( 2 ) , 

on- • 

( 1 } Erodoto lib. I. ; Diodoro Siculo lib. I. 

Giurtino lib. XXXVI. 

( 2 ) Diodoro 1. c. 
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onde avefse in ogni Tua opera buona compa- 
gnia di efecatori e di lodatori . Quella rara 
immaginazione e il numero di que’ fanciulli 
han meritato gli onori d’ un fottil commen- 
tario (i) , dopo il quale non lappiamo però 
niente di più . Crefciuto alcun poco Setodri 
così per una leggiera prova de’ Cuoi progredì 
nell’arte della conquida domò 1’ Arabia e la 
Libia , e uccife e depredò le migliaia di uo- 
mini per un afsaggio della fua militare dot- 
trina , dr che allora e poi n’ ebbe lodi oltre 
ogni credere grandidime . Quindi bella e age- 
vole molto parendo al giovine conquidatore 
1’ arte di far fuo l' altrui per diletto , fu pie- 
no di baldanza e di defiderii e rivolle in ani- 
mo la conquida del mondo a cagione di glo- 
ria . Fatto dunque un meravigliofo e quali 
incredibile apprelsamento di arme e di arma- 
ti , vinfe rapidamente e conquido la maggior 
parre dell’ Alia. Andò più oltre di Ercole , 
di Bacco e di Alefsandro , perché dicono che 
vinfe le nazioni di là dal Gange e vide F 
Oceano. Di «là corfe vincendo tino al Tana» 
e al Danubio , e alzò nelle terre vinte quej- 
Ie colonne , che nella Tracia e nell’ Alia mi- 
nore ancor fi vedeano a’ tempi di Erodoto t 
nelle quali era Icolpito : Sesostri re dei ree 
signor de' signori con. le arnie sue conquistò 
questo paese . Così avendo errato intorno no- 
ve anni e fatto un incredibile numero d’ in- 
felici, fi raccolfe nei termini del fuo Egitto, 
abbandonando tutte le conquide e beato 
riputandoli nella fola gloria di averle fat- 
te 

(i) Olitine des loix &c. P. II. db. I. cap.j. 
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te (i) . La iftoria, che tutta ridonda e luf- 
fureggia nelle copiofe narrazioni di quelli 
fatti , pare che niente abbia altro a ripren- 
dere in quello re elei re (alvo che di aver 
tutte Cubito abbandonate le conquifte fue , la 
qual ri prenfione, fecondo le buone regole del- 
la giuftizfa , cade appunto in quella modera- 
ta opera di Seloftri , che fu degna di lode . 
Imperocché con quale diritto ^quello Egizia- 
no eralì levato a re dei re e a signor de ’ 
signori ? La forza delle arme fue non era un 
diritto. L’ amor della gloria era anche me- 
no . La gloria è un applaufo , cha i Capienti 
offrono alfa virtù . Ma quale virtù Uà nella 
rapina e cella ftrage ? • dov’é 1 * applaufo de’ 
Capienti ? Oltracciò gli arbitrarii principi - ! del- 
la gloria non entrano nel fillema della con- 

S [uifta , e le voglion pur entrarvi a difpetto, 
a giuflizia è la proprietà e la pace e ogni 
cofa é perduta (2) . Fu dunque Sefoftri un 
mal lodato glurparore , e fa un rendi tote mal 
biafimaro della rapina, checché la falfa logi- 
ca della i fiori» racconti . A quello turbatore 
del mondo vennero apprefso nel regno d’ E- 
gitto molti principi , die vifsero nel ripofo e 
furono nella iftoria negletti così , come ab- 
biam veduto degli Afliri . Regnaron poi nel- 
la guerra e nella conquida Pfammerico e Ne- 
cao e Amali , e n r ebbero in premio la fama 
c P immortalità . Qui la iftoria Egiziana co- 
mincia ad accompagnarli con la Perfjana , al- 
ia quale ci accodiamo . 

CA- 

(1) Erodoto e Diodoro li. cc. 

(2) Moi.teCquieu Esprit des lane lìy, jj 
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CAPITOLO III. ■ 

Delle conquiste de ’ ì/lecii e dt> 

Persi urti . 

G lunfero fino a noi duo narrazioni diverfe 
dèlia origine del regno de’ Medi . La 
prima è che Arbace prefetto de’ Merli am- 
meffo per favor grande e contro il coilume 
nella (egreta parte del palagio del re Affìro , 
vidg Sardanapalo quafi sdegnato di edere uo- 
mo ftarft in abito di donna inanellato e di- 
pinto e odorofo e pingue in mezzo ad un 
armento di femmine e niente curante del fa* 
regno tutto il tempo perdere filando e facri- 
ficando a Bacco e a Venere e agl’ iddìi dell’ 
ozio e del fontiò , • menare una vita inde- 
gna di uomo r non che di re . Per la quale 
indegnità Arbace commoflb levò a ribellione 
i Medi, e con la fortuna dell’arme ftrinfe il 
fuo re ad abbruciarli* tutto vivo , e la Media 
innalzò a monarchia , ed egli ne fu il pri- 
mo re (i) . Se quello foflè guidamente « le- 
gittimamente fatto , potrebbe deputarli in lun- 
ga quidìone , che noi feretri breve . Coloro 
* che non vorrebbono re, perciocché quello che 
erti vogliono, i re noi vogliono le» più vol- 
te , hanno per buoni tutti gir ardimenti, che 
mirano a togliere la fovranità ,e quindi bu*- 
no reputano il fatto- di Arbace , e dicon que- 
lle ragioni . Un re eftémmiuato e perdute 
- 8 • nel- 

(t) Diodoro S. lib. II. Ateneo lib. XII. Gui- 
dino lib. I. 
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nella crapola e neU’ ozio e non petente per 
niente alla pubblica feliciti non e certo quel 
re, che i popoli intefero , quando lo elefle- 
ro. La faenza politica e la virtù e il vigi- 
lante regolamento e la dbfefa e la fortuna 
pubblica furono le ragioni , onde i cittadini 
conferirono in un folo le lor private autorità 
e furono la foftanza del contratto . Le quali 
cofe avendo Sardanapalo neglette con quella 
vita più veramente di bue che di uomo , il 
contratto fu fciolto , e Arbace ne fu il giu- 
fto banditore e 1’ amico pubblico . Così que* 
feroci uomini dicono . Ma non vedono o non 
voglio anzi vedere che quand’ anche ne’ foni- 
mi ed eftremi cafì il popolo poteffe delibera- 
re e rHblvere della forte dei re, di che depu- 
teremo altrove , non pub un privato uomo 
arrogarli tanta autorità , che da fe non ha , 
né ebbe da altri; e quando ancora l’ averte , 
dovrebbe prima ufar k preghiera e la per- 
fuafione e altre manfuete arti y ne correr to- 
rto agii ultimi rimedi , martimamente quando 
i mali non fono eftremi , ai quali rimedi 
niun amico dell' ordine e del pubblico bene 
dirà mai che abbia a ricorrerli per mali tol- 
lerabili , quali fono la inerzia e la crapola e 
l’ ertèmminatezza ed altri rai vizii , 1 quali 
fperando meglio nell’ avvenire , vogliono fop. 
po-'-irfì , ficcome facciamo la fterilità e le 
temperte e gli altri incomodi- della natu- 
ta imperocché fe per li cofiftàtti frego- 
lamenti forte conceduto perdere i monarchi , 
la monarchia ifterta e ogni governo fàicbbe 

per- 


(r) C. Tacito Hist. Uh. IV. 


perduto , e tornerebbe 3 móndo in un caos 
politico peggiore d’ ogni difordine . Laonde 
da tenerli termiffìmo quell’ avviamento di 
un illuflre politico : Nella obbligazione di 
ubbidienza de ’ sudditi stando tutta la forza 
della civil società e del governo , t quindi 
ia felicità dello stato , chiunque si solleva 
contro il suo re e nuoce alla persona di lui 
e all ’ autorità è reo manifestamente del pec- 
cato maggiore , che possa n gli uomini com- 
mettere , perciocché rovescia i primarii fon- 
damenti della felicità pubblica , nella qua- 
le è riposta la felicità di ciascuno (1) « 
lSiiuno adunque di quelli difcreti modi aven- 
do ufato Arbace , iniquamente fece e fu reo 
di parricidio e di ufurpazione . 

L’altra narrazione della origine di quello 
regno è deferita da Erodoto a quello mo- 
do (*) . Nel decadimento della monarchi» 
Adira i Medi fi mifero in libertà, nella qua- 
le quel ruvido popolo e indifciplinaro non 
guadagnò altro che una effrenata licenza e il 
turbamento e l’infortunLo, che nafeon da ef- 
fa . Dejocete era in quella ciurma un deliro 
politico , il quale tanto bene con Tuoi artifì- 
ci!' adoperò e tanto que’ filvaui involfe nelle 
fue reti , che lo eledero re . Altri conquilla- 
xono con la violenza delle arme ; quello De- 
jocere conquillò la fignoria de’ Medi con le 
afluzie , che fono fpelfe volte più forti delle 
Arme ilìefle e fono egualmente ingiude . I 

no- 

Ci) F. G. Burlatnacchi Du drtsit peliti aut 

Par. II. c. 7. 

(2) Lib. I. 


noftri pubblicifti efcufano aldine frodi «eli* 
ardor della guerra : nelle conquide de’ regni 
ron vogliono efcufarne niuna , e non debbo- 
*10 , l'e ancora volelìero . Stia dunque di qua. 
fio modo ò di quell’ altro la origine, del re- 
gno de’ Medi, gli è chiaro che nacque nella 
ingiudizia . 

Se Fraorte fu figliuolo di Dejocete , fecon- 
élòclrè Erodoto fcrifle , non imitò già le in- 
gegnofe arri paterne, ma col cieco diritto e 
con la violenza dell’ acme, e folo per eferci- 
tare il fuo bellicofo genio conquido la Perda 
e quali tutta 1’ alta Ada , e già a fi a lira 1’ 

A furia , quando perde la vita nel maggior 
empito della conquida . Ciaflare ereditò l’ in- 
gegno guerriero e gl’ ingiudi defiderii dei pa- 
dre. Vi aggiunfe la fmania di vendicarne la 
morte e usò di quella vendetta come d’ una 
ragione per far fuo il regno d’ Aflìria e rui- 
nar Ninive e uccidere il re (i) . La uccido, 
ne d’ un giudo invafore non può efTer giuda 
ragione d’ una drage e d’ una conquida ; e in 
oltre io tengo in luogo d’ un affori Imo polì- 
tico, che la vendetta norr* entra ,-nel fìderaa 
della conquida . Adiage fu figliuolo di daf- 
fare e padre di Ciafsare fecondo e di Man- 
dane . Fu per avventura pacifico e buon re e 
niente rapì .altrui , perché in un lungo regno 
c quafi di lui muta ia idoria . Mandane fu 
data in moglie a Cambife figliuolo di Ache- - 
mene re di Perda e da loro nacque Ciro, 
•che per la via della virtù e de’ vizj fall tra 
i maggiori conquidatori d’ Oriente , e di re- 
fi" 1 

(i) Ercdoto 1. c. Eufebio in Ctrame » . • 



gni nella maggior parte rapiti codnpofe l’im- 
pero Perfìano e lo fallevò a grandezza e a 
celebrità , di che molto ò lieta i’ antica e la 
moderna ifioria e di perpetue lodi rifuena . 
Erodoto con quel Tuo grande amore del me- 
ravigliofo più che del vero fcrifse di quefti 
fatti parecchie fue meraviglie , e Senofonte 
adornò uu fudato romanzo ifiorico (i) , e 
gli altri fiorici chiufer» gli occhi e andarono 
fu quelle orme . Giova fcorrer penfando que- 
lla famofa narrazione marinamente apprefso 
Senofonte , il quale fu indente ifiorico , fal- 
dato e penfatore , e nudrito nella fattola di 
Socrate dovette pur fapere i ptincipù della 
morale e della giuriprudenza Socratica , che 
fu la migliore di quella età ,• feppure il fal- 
dato non corruppe il filofofo , di che io du- 
bito forte. Ciro adunque ornato di beliiffime 
qualità di animo e di corpo fu tra i Perfiani 
a que’ dì forti e cofiumati repubblicani edu- 
cato nelle arti della guerra e ne’ principii def 
buono e del ginfio,e moftrò afsai prettamen- 
te e ancora fanciullo quale frutto avefse rac- 
colto , aliorachè un giovane di maggior cor- 
po vefiito di corta tonaca avendo rubata ad 
un giovane minore una tonaca più ampia , 
egli eletto giudice della contela giudicò , ef- 
fere conveniente che quei due tale tonaca 
avefsero , quale fiefse far meglio , ed efsere 
per quofto giufia la rapina (2). Def qual 
falfa giudizio , comechè false riprefo e ne 

mo- 




(1) G. Scaligero Proleg. de Emend. temp. 
D. Petavio De doEl. temp. lib, X. cap. 9. 

(2) Senofolte De paedia Opri lib. i. 
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moftrafse dolore, pur ne usò poi Tempre co- 
me di una arcana dottrina , la qual può ben 
fotto le pompe del falfo valore nafconderfi 
alla corta veduta della iftoria, ma agli acuti 
occhi della ragione non può . E nel vero fi 
vede che il gran paefe , che ftà tra le Indie 
e il Cafpio e 1 ’ Eufino e P Egeo e P Etiopia 
e il mar di Arabia , fu poi quell’ ampia to- 
naca , che Ciro rapì , perciocché flava trop- 
po bene a fuo dofso . Un’altra falfa dottrina 
fu , che il fine della fcienza guerriera e del 
valore é acquiflarfi molte ricchezze e fommi 
onori , fenza il qual fine P uomo guerriero 
farebbe ftolto , e fomiglierebbe il cultore del 
campo , che il raccolto non tiene per fe , e 
Io rende alla terra (i) . Quell’ altra dottrina 
ancora fu infegnata a Ciro dal padre fuo , ed 
«gli P apprefe e l’ammirò. Se tu ( dicea ) 
vorrai eliere di migliore condizione del tuo 
nimico, farà meftieri che tu fia infidiatore e 
difiìmulatore e ingannatore e ladro e rapito- 
fé , e che in ogni cofa tu prevalga all’ ini- 
mico , contro il quale ru uferai come contro 
le beflie felvagge nella caccia . Così dovrai 
«fsere col tuo nimico , fe vorrai aver più di 
lui . La fede , la fchiettezza , la "benevolenza 
ferberai fol per l’amico (2) : le quali fen- 
tenze vedo io bene che riflrette da buone li- 
mitazioni e intefe in certo fenfo pofsono ef- 
fer vere ; ma così come fono illimitate e ge- 
nerali fenton di sfrenatezza , di pericolo e di 
falfità . Oltracciò P avidità delle cofe nimi- 

che 

CO Sanofonte ivi . 

I 2) Lo flefso ivi. 
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tbt e la terminata autorità della vittoria (i) 
ed altrettali dottrine furon care a Ciro , che 
le lollenne con le parole e coi fatti . Egli 
adunque erudito in quelli principii le fue mi- 
litari imprele guidò a quello modo * Era fa- 
ma che il re Babionefe foggiogati molti po- 
poli penfafse a domare i Medi e i l'erfiani , 
che gli parean troppo potenti . Ciafsare ne 
fenrì paura , pregò i Perfiani a foccorrerlo , 
e Ciro in compagnia di afsai prodi uomini 
venne in fuo ajuto , afsalì i Babilonefi nella 
lor terra e li ruppe . Cialsare era lbddisfatto 
di quella vittoria . Ciro aspirava a maggior 
cofa . Adunò nuove forze e non fu mai fa- 
zio , finché non ebbe interamente fconfitti e 
renduti fervi gli Affiri e i Lidi e fetta fua 
Babilonia e Sardi ; anzi non di quello pure 
fu fazio e credendo in lui P ardore della con- 
quida, £onie crefcea la fortuna, tutta l’Afia 
«nife a turbamento e moltidìmi pòpoli e re- 
gni , che nè lo avevano otièfo , nè conofciu 
to , depredò e fottomife . Sopra quefio grande 
ladrocinio , che fu nominato- monarchia Per- 
fiana, farà buono fermatfi con qualche riflef- 
fione . Io confiderò adunque che la prima 
ipedizione di Ciro contro i Babilonefi, la cui 
fortuna fu P impulfo delle feguenti , non eb- 
be altra tegola che l’equilibrio politico e 'la 
gelofia e il timore , che i Babilonefi crefciu- 
ti in potenza volefsero nuocere ai Medi e 
ai Perfiani . Noi abbiamo già detto qua- 
li fieno le regole di quelli tiraorofi equi- 
Conq.Cel. E li. 

(l) Lo delio lib. II. ' ‘ 
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libri! (i) . Ciro non volle ofservarne ninna.. 
Corfe improvvifamente (opra il nimico lenza 
difaminare fé altri modi vi fofsero, che altri 
certo ve n’ erano , di guidarlo a ragione , c 
fen/.a pure interrogarlo, invale le fue terre e 
le coperfe di fangue e di ruina e di fchiavi- 
tir . Quella fpedizione adunque , di cui Ciro 
parlando al fuo efercito amplificò la bellezza 
e la giullizia , e Senofonte non contraddifse , 
fu brutta ed ingiulla. lo confiderò ancoraché 
quando fofse fiata necefsaria e giufia la divi- 
fata fpedizione , i rapimenti poi del regno de’ 
Babilonefi e degli Affiti e de’ Lidii e mol- 
to più degli altri popoli affatto innocenti non 
apparve di niun modo come fofsero necefsa- 
rti -, e appare anzi che fofsero ladrocinii e pi- 
raterie guidate folamente dal genio infaziabi- 
le della conquida. Confiderò in oltre fe vuol- 
fi tenere per vero il racconto di Erotto ( 2 ) , 
che Ciro iion pago di avere fpogliatt e con- 
quidati i Lidii condannò Crefo lor re ad ef- 
fer vivo abbruciato, donde.il.mifero campò 
per cafo ; ove non ì chi non veda un animo 
irragionevole e inumano ;• perciocché le ancor 
era necefcaria la morte di quel re per la fi- 
curezza d’ una ingiulla conquida , che tal cer- 
to è quella che ha per fola ragione 1’ allean- 
za coi nofiri nimici , quale neceffirà può ef- 
fervi di aggiungere alla morte la crudeltà del 
fupplizio ? Porrà dunque non parer feroce ol- 
tretnodo il configlio delia regina degli Sciti , 
la quale fconfitto finalmente quello ingiufto 
. a£ 


(1) Lib. I. cap. 1. 

(2) Erodoto lib. 1 . Plutarco ia Soler * . 
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assalitore delle eftreme contrade del mondo 
volle che il capo di lui fofse fommerfo in un 
otre di Sangue e Sopra il tragico calo diSse : 
S azìatì tu ora di sangue , di cui tanto in. 
saztabtl sete avesti {*) , le quali parole Se 
ancor fofsero una favola iflorica , Siccome al- 
cuni eftimano, debbo» pur' eSsere il terror 
grande degl’ ingioili conquistato» . % . 

Non Sarà forfè ingrato in queflo efame de’ 
fatti di Ciro considerare un poco quel duello, 
che egli ofjèrfe al re Adiro , il quale Sapien- 
temente lo rifiutò. In quefla offerta mi par 
di vedere non Solamente una millanteria ben 
più degna del romanzo che della regale ed 
ìflorica gravità ; imperocché certiSTìmo é , in- 
giuffo elsere lo invito a duellare fatto da in- 
giuffo afsalitore, qual- era Ciro , fecondoché 
Sopra abbiam diviSato . Ma oltracciò avea già 
quello duellatore uccife le migliaja di Aititi 
e uccilo il je', e conquiffate immenfe ric- 
chezze e con grande ruina indebolite oltre 
miSura lq, forze nimiche , cosicché niun sa- 
prebbe dire a che akro miralse queflo duello, 
offerto al nuovo re Affiro , Se non che a to- 
gliere meglio duellando un regno , in cui non 
aveva diritto alcuno , Siccome Io tolfe poi per 
altra via molto più SanguinoSa . Io non So 
dunque con quale ragione Ugo Grozio avver- 
so altrove , (ebben con falli argomenti , a 
quefli duelli , voglia ora che il di^Uo di Ci- 
ro Slia tra gli elempi di giuda provocazio- 
ne (2) . Perché ( egli dice ) Se due con le 

E 2 ar- 

f-. ' * MI,, • {. •». .• *• * • 

(1) Erodoto lib. I. Giuflino lib. 1. cap. 8 . 

(2) De J, B. 0 * f. lib. Ili, cap. 20. §.2^. 
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arnie contentimi d’ un regno , fe bene che il 
difparere abbia line col duello e lì celli mag- 
giore calamità . Ma oltre le cole già dette 
la contefa in Ciro non era , o certo non do- 
vea efsere dei regno Afsiro . II Bnbilonefe ne 
era per fuccellìone e per lentimento del po- 
polo il legittimo lignote . Ciro non avea al- 
tro diritto che il timore di quella crefcente 
potenza . La fola difefa gli conveniva , oppu-* 
re il moderata abbafsamento di quel m'uiac- 
ciolo nimico , ove il pericolo fofse manifelìo 
e Imminente . E’ poi anche degno di molto 
«fame , fe di maggior pericolo e caiamiti lia 
l’abbandonar le forti de’ regni nelle mani di 
• pochi o d’un falò, e maffìmamente del prin- 
cipe, di cui dannofa fe fempre il pericolo ; o 
veramente foflenerle con tutte le mani infic- 
ine de’ più forti cittadini . Quella par certo 
la via più ficura . E’ altresì degno di avver- 
timento, che o fi difputa dell’ interefse parti- 
colare del principe, ed io porto opinione che 
potendofi coll’efame, cogli arbitri 9 colIe for- 
ti dirimere, non fia lecito correre alle furie 
de’ gladiatori : o fi difputa dell’ interefse dello 
flato, nel quale hanno parte i fuccefsori e i 
popoli , e certo non fe bene che di un tanto 
e così pubblico interefse fi difponga colla leg- 
gerezza e fatalità d’ un duello . Io lodo adun- 
que molto il re Affìro e gli altri savii prin- 
cipi, che^fi fecero beffe degl’ inviti degli 
fchermitori , e ho per fermo che non fu to- 
lamente nel torto Ciro , ma tutti vi furono 
quei re e i capitani e i popoli , che amarono 
i cofiffatti combattimenti f e gli ftorici che 


IM 

li lodarono, e i gtureperiti , che con i loro 
metafifiei infegnamenti cercaron qualche via 
di difelà (i). 

. Niente in quella ilioria più magnifico 
dell’ ambafceria del re Indiano e niente più 
abbietto dell’ abufo e degli artificii di Ciro . 
Il re Indiano adunque udita la fama delle 
inimicizie de’ Medi e degli Alfiri , mondò fuoi 
ambafciatori, i quali l’una parte e P altra in- 
terrogafsero della origine de’loro difpareri e 
palefemente annunziafsero , fuo intendimento 
efsere di foccorrere quella parte , cui era fat- 
ta ingiuria. N obi liffìma deliberazione e bellif- 
fima e degna di migliore fortuna ; perché fe 
ufcita dalle Indie fofse venuta in ufo tra le 
altre nazioni , oggimai la guerra farebbe tol- 
ta o almeno fminuita nel mondo-. Ciro non- 
folamente con fue arti perfuafe que’cindidi e 
buoni Indiani che la ingiuria era fatta aiMe- 
di , e gli, AfTiri erano nella guerra ingioila ; 
ma gl’ indufse a- recarfi nel campo nimico e 
fpiarne i configli e le mire e a lui raccon- 
tarle e violare di quello modo il facro carat- 
tere di ambafciatori e il diritto miglior delle 
genti (a) • Per le quali, cofe e per altre più 
eh’ io tralafcio , non fo cerjo come Senofon- 
te abbia potuto rapprefentar quello Ciro co- 
me una immagine del giusto imperatore , e 
come Cicerone abbia potuto dirlo- (3) ; e la 

E 3. ilio- 

(1) S. Pufendorf De J. N. & G. llb. Vili, 
cap. 8. §. 5. G. Barbeyrac in h. 1 . G. F» 
Buddeo Jurispr udenti <e historìcts specimen, 
Y2) Senofonte Gyroptedite lib. IL- III* & IV» 
(3) Lib, I. Ep, I, ad Q. Fi*. 
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Moria un colìffatto uomo abbia potuto ador- 
nare di tanta lode . Nè io qui pofso a meno 
di non efsere in difcordia con un moderno 
Morico , il quale narrate le invafioni di CU 
ro , propone il luo regno come un modello 
del perfetto governo , nel qual errore egli è 
forfè caduto , perchè troppo ha lafciato fe- 
durfi da quel divoto collume di Ciro , onde 
tutte le imprefe fue incominciava dalla invo- 
cazione e preghiera degl’ iddìi (r) : la quale 
ufanza vai forfè meno di quella di alcuno de* 
noftri generali, il quale mettere in pe?zi 
cinquanta mila innocenti e rubafse un regno 
o due dopo aver recitata una dozzina di fan- 
te orazioni . 

Mi piace di andare incontro ad una oppo- 
Azione, che per avventura potrebbe efser fat- 
ta contro quella cenfura delle opere di Ciro. 
La Tanta fcrittura loda quello uomo e Io dice 
guidato da Dio flefso nelle fue conouille (2): 
non par dunque che pofsa riprenderli con tan- 
ta libertà . Io rifpondo che quando Iddio con 
fua particolare rivelazione avefse comandato 
a Ciro di togliere gli altrui regni e farli fuoi, 
non farebbe da riprenderfi per niente .• Se vi 
farà chi quella gelazione fappia provarmi , 
io dirò che la mia cenfura non vai niente o 
vai folo fect^do le cofe umane , delle quali 
ragiono . Ma io reputo che quella prova non 
fia agevole ; e penfo che Dio guidò Ciro col 
generale concorlo luo e usò di lui per li fini 

fuoi , 

(1) C.- Rolliti Hìst. Ancienne T. Il^liv. TV. 

(2) Ifaiae cap. 44. & 47. Jeremiae cap. 50. 

& 5 t. ■ ’ - - 
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fuoi , come di Cefare e di Nerone ; e la fcrit- 
tura fanta non lodò già Ciro per ogni ope,. 
ra fua, ma folo perchè fu cortefe e pietofo 
verfo il popol di Dio ; anzi lo biafimò taU 
x vola afsai gravemente come un uomo , che 
nofPconofceva Iddio, e lui e i capitani fuoi 
nominò ladroni (1) . 

Cambile fu figliuolo e fnccefsore di Ciro , 
da cui ebbe quali in eredità il genio conquU 
ftatore , non ebbe la moderazione e l’ inge- 
gno . Invale T Egitto, fenza che alcuno po- 
tefse faperne il motivo , e pensò alla conqui- 
lìa de’ Cartaginesi , degli Ammoni e degli 
Etiopi con la medefìma irragionevole zza . 
Turbò i vivi e i morti e gli uomini e gl* 
iddii e tutto empiè di ftravaganze e di flragi, 
e fu tanto empio e crudele e temerario e fre- 
netico, che la Moria iftelTa, la qpaf pure fi 
adorna afsai fpefso di quelle meraviglie , n’ 
ebbe abbonimento e dolore . PalTfam volen- 
tieri da quelle troppo palei! ingiulìizie alle 
imprefe di Dario figliuolo d’ Ulafpe , il qual 
molte belle virtù ebbe e così rara modeltia , 
che di privato uomo falito al regno di Per- 
fia per io follecito nitrito del fuo cavallo fu 
contento che fi fcrivefse ‘quella tanto ingenua 
e magnanima ifcrizione : Dario ebbe il regno 
di Persia dal suo. cavallo . Della quale in- 
dole fe altre ifcrizioni moltifTìme avefiimo , 
tornerebbon certo a maggiore iflruzione e di- 
letto noltro , che quelle tanto fuperbe e volu- 
minofe , che fono P affanno degli antiquarii 
e il rifo de’ fapienti . Ma Dario tutte quelle 

E 4 fue 

.. • * , • %* •'..« • k 

(0 Ifaiae cap. 4$. Jercmùe cap. 48. 51, j 6 . 
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fue molte virtù col furore della eonq*irta cor- 
ruppe , e poftofi nell’ animo che le idee del 
valore e della gloria dòmandafser da lui ar- 
due vittorie e chiare diftruzioni di popoli in- 
vitti, rivolfe un grande armamento cqiuro 

{ •ft Sciti , gente povera, fobria, felvag^i , 
ibera e forte e più atta a far le conquide 
che a foftenerle . La ragione di quella vio- 
lenza ( perciocché tutte le ingiullizie voglio» 
parer ragionevoli ) fu che gli Sciti già un 
leccio indietro avean corfa e travagliata buo- 
na parte dell’ Afia e cofftjuiflate molte ampie 
e nobili terre . Ma era ben anche noto che 
quegli Sciti erano flati oppreffi e difperfì dal 
re Mgdo di quei dì , e avean pagato V ingiu- 
ria e il danno a prezzo afsai, caro, né ragio- 
ne alcuna volea che i liberi e tardi nipoti le 
pofseflìoni .legittime perdefsero , perché gli 
amichi avi eran periti nella rapina e nella 
difpetfione ; imperocché fe alcuna ragion que» 
fio volelse, dovrebbe voler pure che univer- 
fale e infinita fofse la guerra , la qual trop- 
po fiera cofa efsendo, niuna ragion può vo- 
lerla . Di qnefto argomento Artabano fratel- 
lo di Dario tenne fico lui un graviamo par- 
lamento e degniamo di efser letto da qua- 
1 unque avefse voglia d’ imitare il derifo con- 
quiflator degli Sciti . Quale speranza ( difse 
Artabano ) hai tu , signor mio , nella spedi- 
zione contro gli Sciti divise dall ’ impero 
tuo per grandi spazii di terra e di mare , 
abitatori di vasti deserti , coraggiosi , guer- 
rieri i , fuggenti non per timore , ma per di- 
videre le tue genti e perderle con perpetue 
sorse ? lo temo assai che idee di falsa glo- 




ria 


fia e consìgli adulatori non ti guidino a vi- 
tuperosa guerra . Tu godi pure di tranquil- 
la pace nel piezzo ai popoli tuoi, de ' quali 
tei tu /' ammirazione e la felicità . Sai tu 
ancora che gl' iddìi ti han posto sul trono 
come il ministro della bontà anche più che 
della loro potenza . Ti dai tu vanto di es- 
sere il protettore e il padre de' popoli tuoi , 
e spesse volte ripeti , perchè così veramente 
pensi che sei , re per farli felici. La glo- 
ria di un re , che ami il su<i popolo e sia. 
ne riamato , stà , invece di muover la guer- 
ra ai vicini o ai lontani , nel dissuaderla 
tra loro , se ne avesser talento . Cotesta glo- 
ria è maggior certo di quella , che viene 
dal saccheggi amento della terra , dalla stra- 
ge , dalla costernazione , dall' orrore , dalla 
disperazione . Tu non sei la buona mercè di 
Dio tra qué* principi , eh- la sola legge del 
pili forte conoscono , e rapire- P altrui repu- 
tano un privilegio del principato , nè collo. 
‘l tU S ran * ezza nd poter tutto quello 
che vuoi , ma nel , volere piuttosto quello che 
puoi e dei secondo le leggi . Come può mai 
avvenire che sia ingiusto e rubatore colui , 
che toglie un angolo- di terra al suo vicino , 
e sia poi giusto ed eroe quell' altro -, che in- 
vade e usurpa le provincie intere ? Qitale 
> agione hai tu js opra la Sciziaì quale torto 
ti hanno fatto gli Sciti ? Perchè muovi loro 
la guerra ? Pensa , signore , e giudica per 
re medesimo (i) . Più che quello vefiflimo 
difeorfo afcoltò Dario la voce dell’ ambizio- 

E S no ,. 

(i) ErodofO'lib, IV. - 
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ne ; mofse un efercito immenfo ; errò lunga, 
mente tra i monti e tra i bofchi ; perdè la 

f )iù bella parte della fua gente a quali fe ftef. 
ò per /ame e per fatica . Vinto dal pericolo 
e dalla neceffità fuggì a flento, accompagna- 
to dalle offèfe e dalle rifa di que’ felvaggi , 
e della fua fpedmone non lafciò altro fegno 
in quette contrade che alquante colonne , ov? 
era fcolpitor Dario il più buono e il più. 
bello degli uomini ; la quale - inezia fu lo 
fcherno degli Sciti e della pofìerità . FofTe 
per compenfo o per ira Dario conquiftò la 
Tracia, la Macedonia e la india con propi- 
zia fortuna , ma con 1* iftefla ingiufti-Zia e 
con le medefime arti. Finalmente incominciò 
« penfare davvero alla 'conquida della Gre- 
cia, che rivolgea da grin tempo nell'animo. 
Di qtfefto celebre armamento e della famofa 
fpedizion^ di Serfe diremo nei feguente capi- 
tolo , ove le cofe Pèrfiane fi congiungeran 
con le Greche, e chiuderem ora quefto efa- 
me dèi Perfiani. rubamenti con quelle parole 
veriffime di Seneca: Esamina tutta la serie 
de' monarchi di Persia , quale vi troverai , 
che sia stato sazio d' impero e che non sia 
morto con qualche pensiere di rapire più ól- 
tre (i) ? 
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CAPITOLO IV. 

. <W' .. • . r ' ì**' e *> , 

Delle conquiste , *&e i Grm /?<v ro 
e soffrirono . . 

S E fofle coHceduto penetrare in quella ofcu- 
rita , onde il tempo e la favola e Orane 
maniere d’ immaginare e di parlare ofFufca- 
rono gli amichi rempr di Grecia , forfechh 
anche colà vedremmo la conquida in onore; 
anzi poffiamo pur dir di vederla per certi in* 
dizii , che quafi a difpetro della medefima 
ofcunta fi palefano . Imperocché quantunque 
nell» istoria /’ audacia della bugi arda Gre- 
ci a fia data grandi (lima , ha pur 'lafciato ve- 
dere un fondamento iftorico afconderfi fotro 
quelle tanro. sfrenate favole. Cosi noi cono- 
fciamo che i Greci rielle prime età erano 
leivaggi fenza legge, fenza commercio, fen- 
. za potefìà (i) ► Uomini ardiri ed avidi ven- 
nero dall 5 Egitto , dalla Fenicia , dalla Frigia 
e d altronde , e quando per arte , quando 
pet violenza Invafer le belle terre di Grecia 
e fi levarono a fignoria . I Pelasgi e i Tita- 
ni furono i primi conquiftatori venuti . d 5 ol- 
tremare e probabilmente d 5 Egitto (a) . Alcun 

“■ v •; E 6 tem . 

(x) Tucidide lib. L Strabone Iib. III. Efchi- 
lo in Prometh. vinBo . Ocello Lucano c. 
h°P‘ mit ‘ Diodoro S. lib. V. Paufania 
v , N hb - n ; V - , Gio: le Clerc Noi. in Hesiod. 

\ ( 2 );Erodoto lib. II. Dione Alrcarn. lib. al. 
Efiodo lib. V. Paufania lib. HI. & VJ II. 

- Stefano Bizantino V. n****^/* Diodoro 

S. 
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Egiziano altro figliuolo del mare telfe per 
fe la loro -conquifta (1) . Pelope venne di 
Frigia denominò il Peloponnefo e vi regnò 
e diede i Pelopidi a Micene e alla trage- 
dia (a) . Sia dall’ Egitto , fia dalla Fenicia 
navigò Cadmo nella Beozia , vinfe la - ren- 
itenza degli uomini del paefe , infegnò 1’ al- 
fabeto , edificò Tebe e regnò (}). Lelege ve- 
nuto d- Africa , ficcome alcuni differo , fu 
tenuto il primo , che aveflìe regno a Spar- 
ta '4) . Quelle ed altre conquide furon poi 
difturbate dagli Eraclidi figliuoli e nipoti di 
Èrcole, ornamento grande degli eroici tem- 
pi , il quale alla poflerità lua lafciò P ardi- 
mento e inglufii diritti ai* regni di Micene e 
di Sparla . Gli Eraclidi di quelli diritti ufa- 
tono volentieri e gli amplificarono anche col 
diritto del più. forte e tutto . U Peloponnefo 
occuparono e gli- antichi abitatori travaglia- 
rono egli ftrinfe.ro a mutar terra e cercar nuo- 
ve fedi e altri abitatori refpingere. , i quali 
altri pure- ne refpinfero ed altri affai non den- 
tro folamenre , ma fuori anche di Grecia ; 
perciocché molti non loftenendo la prefenza del 
pubblico turbamento , pacarono il maae e cq- 

$ 

3. Opus r. Myt. Apollodoro' Kb.. 11 . Ba- 

nier 1. c. 

(1) Erodoto lib. II. Paufaàia Kb. II. Diodo- 
io ‘ lrb. V. I marmi di Oxford , ep. 9. 

(a) Diodoro lik JV. Igino, f. 81. e altri .. 
(3) Paufania lib. IX. Apoll. lib. Ili, ^Jgi* 
no. f. 178. . 

(♦) Paufania, lib. I. & Ili». j j _ 
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si facendo ^ come gli ftranieri in Grecia avearr 
fatto, alquante ifole invafero e quelle terre 
di Afia , che dai nomi de’ nuovi abitatori fu- 
ron poi dette la Eolide , la Doride , la Gio- 
nia (i). Tali furono le origini di molti re- 
gni di Grecia . Ora gli é chiaro che quelle 
origini furono violenti e ingiufle conquide ; 
imperciocché egli é pur vero , ficcom' é , 
che vi Ila un fermo diritto della proprietà 
delle cofe nato dalla prima legittima occu- 
pazione e dal poffedimento immemorabile o 
diuturno , dee ancora effer veriflimo e dee ri- 
putare come un dovere e un afTioma della 
natura , che ogni uomo è tenuto verso ogni 
altro uomo , che ' non sia suo nimico , a la- 
sciarlo nel pacifico godimento delle sostanze 
sue , e non danneggiarle , non distruggerle , 
non toglierle per se nè per frodf y nè pel 
violenza , nè direttamente , nè indiretta- 
mente (i) r e s’egli é ancor vero che le for- 
genti della fovranità danno nella divina ra- 
gione , la qual volle che la fovranità folle 
necedaria alla difefa delle naturali reggi e all’ 
ordine , alla tranquillità e alla confervazione 
del genere umano , e nel confentiment® de’ 
popoli , 11 qual rende manifella e ferma la 
divina difpolizione ; e fe vero é finalmente , 
le fole vie legittime , che guidano al princi- 

j pato> 

* •• j, • * s *• 

CO iDi latti parlano gli autori già in- 
dicati . * • : , 

(2) S. Pufendorf De J. N.- & G. Kb. IV. 
cap. 13. §. 1. *• * x 
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pato , edere la elezione e la fucceflìone (i), 
dovrà pure effer vero che quelle Greche con- 
quide fatte fopra i popoli poffeffori e fenza 
lor vocazione e fenza neceffità veruna , e le 
più volte a collante difpetto loro , e Tempre 
a difpetto dt quella (aera ragione , che è la 
difpenfatrice de* regni - e la regola della pub- 
blica felicità , hanno a riputarfi violenze e 
ingiudizie . Ma diranno alcuni : Navigarono 
in Grecia que’ buona forefìieii per condurre a 
focietà , a gentilezza e a virtù r tozzi e mal- 
vagi an mi de’ felvaggi . Si àvrebbóno però 
maggiori- grazie a que* zelanti omelìa , fe 
avellerò infegnato. fenza regnare , e non avef» 
fero voluto troppo gran pagamento del lor 
magiderio . Tutti fanno che fi può ben effe* 
re maeflro. fenza effer padrone r e molto, più 
fenza edere rapitore dell’ altrui ; troppo nel 
vero edendo ripugnante aprire una fcuola di 
gentilezza e di virtfi con un ladrocinio . E 
quando ancora fi voleffe dir neceffaria la Si- 
gnoria per autorità della fcuolà' , vorrà dirfi 
ancor giuda la redituztone di- queda fignoria, 
quando i difcepoli fieno abbadanza eruditi . 
Ma diranno alcuni altri : Que’ felvaggi più 
veramente bedie che uomini , erano indegni 

di. 

(i) Molti pubiicidi tra le maniere di acqui- 
stare il principato pongono la conquida . 
Ma queda o e accompagnata dal eonfenti- 
mento de’ popoli e dalla didimi ragione, ©• 
allora toma al medefimo che la elezione 
o non ha quedo accompagnamento , e di- 
viene una ufurpazione . 


tMr 

di tanta fignoria , che certo pii comoda e 
più dicevole era a un dotto e bellicofo Fe- 
nicio o Egiziano. Vedan però quelli che co- 
sì dicono, che domani altri non penfin di loro 
quel medefimo, che oggi effi penfan d’altrui, e 
così le guerre non divengano univerfali ed 
eterne . Non vi è gente , che non prefuma 
di efler migliore dell’ altre . Non voglio gii 
io dir per quello che non fia mai lecito a 
niuno correggere e richiamare nell’ ordine U 
meglio e Ì 1 più che fi polla , que’ barbari , 
.che calpèfiano i fommi principii della ragia- 
fie e dèlia natura . Voglio dir folamente che 
non è lecito Tempre e a tutti e in qualunque 
modo . Ad ifpiegar dunque 1’ intendimento 
•mio e metter qualche concordia tra i pub- 
bircifli (i) in quello argomento , io dico ; 
che nello llato naturale in cui gli uomini 
fono tra loro egmli e indipendenti elfendo , 
fi dicono elTere nello fiato naturale , niuno 
ha diritto di edere fuperiore e giudice e im- 
«.por pene agii altri . Ma perché nello flato 
naturale Dio vuol certo che le leggi della 
ragione frano offervate , vuole altresì che per 
lo mezzo più proprio e più evidente fi vada 
a quell.-} ofservanza . Or quello mezzo è po- 
.lìo nell’afflizione e correzione de’ rrasgrefsori 
la quale o può venire da Dio in quella vita 
o dopo morte; ma quella non Tempre venen- 
do, iiccome la efporienza inlegna , e quell’ 

• ♦ f . al- 

. (•»)- V. Ugo Grazio Dt J.. B. & A lib» II. 
cap. 20. $. 40. e fegg. S. Pufendorf De J. 
N. C> G. lib. Vili. cap. j. §. 4 . G. Bar» 
beyrac in h. 1 . n. $*. 





altra efseado futura e remota T e ambedue e£ 
fendo fottopofle a molti equivoci e dilata- 
zioni , par chiajp che il mezzp più forte e 
più evidente fia polio nella rifohjzione di 
uomini generofi e zelami , i quali nor> come 
fup?riori , ma come difenlori delle leggi del- 
la ragione , e come correttori delle trasgref- 
fioni , pofsono ufar giuftamente , non pene a 
rigor così dette , ma varii generi di correzio- 
zioni , di afflizioni , di sforzamenti per fre-- 
nare i trasgrefsori e allontanare col timore la 
imitazione. E<fe pofsono gli uomini in quel- 
lo 'flato di eguaglianza difendere fe medefimi 
• i diritti e le cofe loro , vorrei faper poi , 

f ierchè non pofsono e non debbono difender 
e fomnie leggi della natura , che fono le 
bafi della confervazione e della quiete comu- 
ne e della eguaglianza medefima ? Da qteffo 
dottrina fi taccoglie , come le lupreme rego- 
le della ragione dovriano efsere cuflodire e fo- 
ffonute , ficcome è rrjefiieri , anche nello, fla- 
to naturale non già con la fuperiorità e con 
la pena , che alla eguaglianza e libertà di 
quello flato non convengono , ma con la di- 
felà , con lo sforzamento , con l 5 ' afflizione ; 
e così ragionando , il Grazio e i fuoi fegua- 
ci da un lato , e il Pufendorf e i partigiani 
fuoi dall’ altro non vorranno più oltre con- 
tendere di parole . Ma da quella dottrina 
non fi vuol già raccogliere che ogni aromo eli 
autorità fua pofsa levarli a difenfore di quel- 
le leggi . II potè già nello flato della natu- 
ra , in quello prefente flato delle focietà già 
iflittùre noi può ; imperocché egli ferve ad 
un’ autorità.,. da cui dee prendete ogni defli- 
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nazioni . cb. riguardi il pubblico afe™ • » 
tbfrfson bene i principi e i popoli liberi e li 

S^ori , i quali fomigUan 0 gl* individui indi- 

udenti uomini dello (iato naturale. Ne fi 
vuol pure* di qui raccogliere che f « d » F en “ 
derfi quefta difefa per ogni colpa e Tempre e 
tr qualunque modo . Quelle colpe fole, on- 
À evidenti e univerfali- e importanti pan- 
cini! della natura e della religione atrocemen- 
te 1 ^ fi cal pedano , debbon efser gli oggetti di 
quefta difefa . Nazioni di atei , di antropofc- 
q e - di fanguinarii, di corfali e altri cofiffat- 
t\ Vituperi! della umanità come : pubblici ru- 
mici fon degni che con loro afflizione altre 
nazioni difendano Iddio, la re igiene , la mo- 
dale e la focietà (i) - Le colpe contro gli 
argomenti prolifti di metafilica , di politica , 
d’^ftoria e altrettali men gravi colpe non vo- 
glion tanta feverità . Ogni nazione ha le lue. 
Non ^ poi fintamente da correrfi all arme, 
ove con ia perfuafione , con la paura o per 
altra via fi pofsa giungere all ^intendimento 
fuo • e fi vuole afsai maturamente domina- 
re Ve vi farà buon efito nella imprefa e fe 
i mali della guerra faranno per avventura 
maogiori de* mali iftefti di quelle colpe . b 
in fine la conquida non avra mai per quefto 
pretefto efcufazione , fe prima non e manife- 
So che ella fia necefsana all intento, divia- 
to, al quale par certo necefsana afsai di ra- 
ti) Samuele Coccejo Dhs. pto?m XII. Ito- 
li. C ap. i,-§. 82. nega che Oa ciò lecita, 
fi vorrebbe eh’ ei lo provafse ■ , 
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do . A coloro , che non guardano quelle re- 
gole , quello può efser detto , che difse Mi- 
tridate ai Romani : Voi non i delitti delle 
nazioni e dei re perseguitate , ma le sostan- 
ze c la maestà (i) . Tali furono veramente 
i raccontati eroi della favola conquillatori e 
maeftri di Grecia, e tali fon pure molti eroi 
della ifloria, i quali miglior colà farebbe che 
ancor elfi tolsero favole . 

Intanto per li mali molti e diverfi , che I 
Greci in que T varii regni foftennero , una 
quafi univerfate ira contro la monarchia e uri 
tanto amore della ' libertà' gli accefe , che 
nacquero afsai preflamente molte repubbliche, 
febbene in diverte forme fecondo i pesamen- 
ti e i geni diverfi delle genti di Grecia. Ma 
in que'flo nuovo mutamento non fu la fortu- 
na migliore . L’ orgoglfc e l’ ambizione e la 
rivalità e l’ ingordigia di maggior fignoria e 
la popolare infofenza e una ditordinara- .cir- 
colazione e .contrarietà di vizi e di virtù nel 
feno iftefso della gloria , della opulenza e del- 
la politezza , agitarono in ogni ora *la Gre- 
cia e in fine la mifero a niente . Soprattutto 
una certa ammirazione della monarchia e qua- 
fi un .fermento dell’ antico regno levò di mez- 
zo all’ eguaglianza molti cittadini e loro in- 
fegnò i defiderii e le arti di conquiflare la 
iltefsa lor patria e d’ efserne tiranni , d’ onde 
ebber poi tanta materia la iltoria , la retto- 
iica e la tragedia . All’ oppofito degli altri 
\ Gre- 

- - ’t . - • 

' . f 

(t) Pompe jo Trogo appreso Giuftino lib. 
- xxx vi II. -* ■> " 
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Greci tiranni fn Pififtrato dotro r cortefe, pa- 
cifico, liberale , e fu ruttavolta più funefto 
d’ ogni altro , come colui che diede occafio- 
ne ai maggiori movimenti , che in Grecia 
mai fofsero. fJgli con fue arti e con le dol- 
cezze della eloquenza , in- cui era oltre mi- 
fura valente , iovafe la fignoria di Atene e 
con la moderazione , con la giuftizia e cotv 
altre virtù lungo tempo la confervò , e mo- 
rendo in efsa pacificamente , potè così come 
fi lafciano le erediti legittime , lafciare la 
tua conquida ai figliuoli luoi, i quali con le 
paterne arti molti 'anni la tennero , finché 
Annodio e AriOogitone per vendetta di pri- 
vate ingiurie uccilero Ipparco , che uno era 
di que' figliuoli, e Ippia che era l’altro , fa 
dai nemici col foccorlo de’ Lacedemoni fimcf- 
fò dall’Artica. Armibdio e Ariftogitone ebbe- 
ro lodi e flatue e onori eguali agl’ iddìi (i) : 
ove io certo non vedo dirittura alcuna di giu- 
dizio , perché que’ due non folamente lenza 
pubblica dedinlzione , ma per vendetta pri- 
vata , non per falute di Atene fecer l’ ingiù* 
fio afsaflìnarrrento . Delia vera indole e della 
giuda punizione de’ tiranni noi diremo in luo- 
ghi più opportuni . Ippia efule fi raccolfe 
apprefso ai Perfiani e molto gl’ invitò e li 
confortò alla conquida di Grecia, alla quale 
erano già difpodi per varie cagioni tutte in- 
giude e taluna anche ridicola . La prima di 

. que- 

(i) Plutarco in Solone -, Platone in Hìpp«r- 
c« ; Tucidide lib. VI Plinio lib. VIL cap. 
e lib. XXXIV. cap. 4. & 8. . 
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S uede cagioni venne da nn medico e da una 
onna . Fu già Democede un medico di Cro- 
tona , il quale , iìccome e uio , ìe lodi della 
natura attribuendo all’ arte fua , perfuafe Da- 
lie e Arofsa fua. moglie di averli campati da 
grave malattia con lue ricette , di che doni e 
promefse ebbe grandiflime . Ma Democede 
amando Crotona più afsai che Sufa e tutta 
la Perda , domandò alla donna che le piacef- 
fe di ottenergli dal re un viaggio nella pa- 
nia fua . 11 che. alla donna piacendo , con 
afsai vezzi e carezze , nel che molto vaglio- 
no quelli lnfinghevoli animaletti , modrò al 
re, lui efsere nel fiore degli anni e forte e 
magnanimo, e aver bello e poderofo eferci- 
to , e del fuo onore efsere che a. qualche 
grande imprefa fi rivolgefse , onde i Perfiani 
conofcefsero , il re loro efsere un uomo ; lei 
amar molto che a luogo di penfare agli Sci- 
ti , penfafse anzi alla conquida di Grecia ; 
fiorir? in gran fama le donne di Sparta , di 
Argo, di Arene e di Corinto ; e lei alcune 
defiderarne in fua corte '; Democède efsere 
prode uomo e valente per queda imprefa , 
«ve fofse inviato ad efplorare la Grecia . 
Quedo difse la donna , e la conquida di Gre- 
cia fu rifoluta (i) . Da fimili picciolezze na- 
scono afsai fpefso i maggiori movimenti <2) . 
L’ altra di quelle cagioni venne dalla perfidia 
• d’ un falfo amico c di un minidro ambiziofo 
di Dario, al quale raccontarono , che folto 

il 

(1) Erodoto lib. III. 

(2) Tacito lib. IV, cap. Jl».. - - * .* 
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il fembiante di reftituir nella patria gli efi- 
gliati di Nafso fi potea conquidare agevol- 
mente quella ifola ; che fatto quello , aliai 
facile era la conquida delle Cicladi e dell* 
Eubea, onde poi fi apniva la via alla con- 
quida di rutta la Grecia . Il re non curò di 
vedere la perfidia c 1* ingiudizia di quedo 
progetto , yide fidamente la utilità e s' inva- 
ghì più forte di queda anibiziofa opera (i) . 
Altre ragioni , che fopravvennero , gli acce- 
der nuovi defiderii nell’ animo . Gli Ateniefi 
con grandi minàcce premuti -dai Perfiani a ri- 
mettere Ippia nella tirannia , fi unirono agli 
altri nimici di Perfia ed ebber parte nell’ in- 
cendio di Sardi . 11 re ne fu fopra ogni cre- 
dere fdegnato . Mandò Tuoi araldi in Grecia 
a domandar l’acqua e la terra , che apprefso 
i Perfiani era il legno di fommidìone . L’ 
uno di quegli araldi fu gittato in un pozzo, 
1’ altro in un fofso , e fu lor detto : andate 
colà a prender l’ acqua e la terra ( 2 ) .^queda 
violenza contro le /acre perlone degli amba- 
feiatori e degli araldi potrà parere ingiuda a 
taluno e degna di tutti i mali della guerra . 
Ma chi ha letto i* buoni fcrittori dei diritti 
degli ambafeiatori , dee fapere , che quando 
quedi vengono da parte nimica e traggono 
innanzi da fe fenza efsere prima accettati , e 
quando turbano e danneggiano lo darò e in- 
folentemente ufano , e altre malvagità fanno - 
contro il pubblico ripofo , a buona ragione 

pof- 

(0 Erodoto lib. V. 1 

Erodoto ivi * . y 


pofsono efser puniti anche talvolta nella vi- 
ta (i). Con la fcorta adunque di quefte in- 
giurie ragioni andò 1 ’ efercito di Dario alla 
conquida di Grecia», e quello gli avvenne , 
che ad ogni conquidaftore ingiufio dovrebbe 
avvenire . Da poche fchiere di Ateniefi fu 
fconfitto a Maratona e gli avanzi tornarono 
in Perda carichi di vergogna e di danno . 
Serfe figliuolo di Dario (foltamente ebbe per 
buone le ragioni del padre , alle quali ag- 
giunfe le fue , e furono , la troppo grave (pe- 
la nella compera de’ fichi dell’ Attica ; e il 
fogno e la fantafima , che lo dringea alla 
conquida di Grecia ; e la imitazione de’ Tuoi 
maggiori ; e 1 * oftèfa di Maratona (2) . In 
compagnia di quelli nobili argomenti Serfe 
mofse da Sufa con una meraviglipfa armata 
fcrifse una epidola al monte Atos ; pianfe fo- 
pra la corta vita del fuo efercito , mentre 
egli defso andava a renderla più breve, sfer- 
zando il mare e incatenandolo , palsò a den- 
to 1 ’ Ellefponto ; ebbe difonore e danno alle 
Termopile da trecento foli Spartani ; arfe 
Atene vota di abitatori e quafi tutti i tem- 
pli degl’ iddìi di Grecia ; impoverì le con- 

tra- 

(1) V. Grozio De J. B. & P. Jib. II. cap. 

18. Barbeyrac in h. 1 . & in Puf. De J. 

N. & G. lib. Vili cap. 9. §. 22. n. 1. 

C. Tominafio Jurisprud. divina lib. HI» 

- cap. p; §. 56. C. Bincherfoeck Du juge 

- competent aes Ambassadeurs ; G. G. Bur- 

lamacchi Droit politi que P. IV. cap. iy. 

(2) Erodoto lib. VII. Plutarco Apophtegnu 


trade , per le quali pafsò ; fu vinto in • ter r* 
e in mare , e finalmente in mia bardi er- 
ta di pefcatore tornò iu Afia a raccontar 
la Tua gloria alle donne e agli eunuchi del 
fiio ferraglio e a fati! uccidere da un corti- 
giano (i). ***'-'L •'? 

Quella vittoria fu memorabilé non (blamen- 
te per la eccellenza e grandezza fua e per 
l’ingegno e valore di Leonida, di Temi (lo- 
de , di Ariftide , di Paufania e di altri capi- 
tani * meraviglio!! uomini Greci e per la co- 
fl e inazione di un tanto impero , quale allora 
era il Ferii ano , che da quel dì noti ebbe più 
ardimento di travagliare fa Grecia ; ma fu 
memorabile afsai 'più perché da lei venne la 
fomma grandezza di Sparra e di Atene e di 
altri popoli Greci, e ad un’ora il principio 
della lor decadenza morale e poi ancora del- 
la polìtica. Imperocché l’orgoglio e il fallo e 
l’opulenza e la mollezza e i defiderii di mag- 
gioranza e di fignoria e d’ infinita domina- 
zione attenuaron prima, « poi ofcurarono cd 
efdufero neeli animi greci la feverità de’ fo- 
brii e mode Riti coflumi e le vere idee della 
proprietà , della eguaglianza , della giuftizia 
e del pubblico bene . Molti palefi argomenti 
di quella decadenza fi vider lùbiumente do- 
po quella vittoria . Gii Spartani dimentichi 

4! 

(i) Erodoto Kb. VII. Vili. IX. Diodoro S. 
iib. ,XI. Paufania lib. X. Plutarco in The - 
tnistocle , , in Atistide , in Ci mone e .altro- 
ve ; C. Nipote in Thcmist. t in Pxus*aia\ 
Giufiino lib. III. 
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di Licurgo vollero effere arbitri di Grecia , e 
agli Ateniefi , che forgendo dalle paliate ca- 
lamità , potearcf effere di oracolo , fi argo- 
mentarono d’ impedire la reftaurazione di Are- 
ne (i) . Temiftocle defiderofo che gli Ate- 
niefi aveffer quella maggioranza medefirra t 
alla quale sì forre afpiravano , pensò di mer- 
tere u* fuoco le navi di Sparta , onde Arene 
foffe poi la (ignora del mare e di Grecia (2). 

L’ ambizione e l’avarizia di quello Temiflo- 
cle , e il fallo e il tradimento di Paufània , 
e la giudi zia , che Arlftide ilìeffo , il quale 
era pur detto il giusto e il miglior Greco , 
mettea (ignora de’ cittadini e ferva della cit- 
tà e della repubblica , moftrano affai i prin- 
cipii di quella decadenza (j) . Cimone poi 
diacciando giufiamenre i Perfiani di Grecia, 
molto paefe conquiflò ingiuftamente , che er i 
da renderli ai popoli pofleffori ; e perciocché ‘ 
un fratto potendo agiatamente rapircela Ma- 
cedonia, non volle, ebbe contro tutta Arene . 
e (offrì grave travaglio ; onde fervendo poi 
interamente alla Greca avidità , agitò nell’ 
animo di conquiflar niente meno che la mo- 
narchia Perfiana (4) : la quale idea fu poi 
coltivata appreffo con maggiore fludio . Ma 
C onq. C tl. F fotto 

(1) Tucidide lib. I. Diodoro S. lib. XI. Giu- 
fìino lib. II. 

(2) Plutarco in Tbemist. & in Aristide. 

(3) Plutarco ivi ; C. Nipote 1 . c. & in Ari ■. 
sfide ; V. P. Bayle art. Aristide s, 

(4) Tucidide I. c. Diodoro 4 ib. XI. & XII. 
Plutarco e C. Nipote in Cimone ; P, Bay> 
le art. Cimo n « 
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i otto i ferrrbianti belllfTìnii della ricchezza , 
della potenza , del buon gufio , della filofo- 
fia iftefia crebbe anche piu oltre quella deca- 
denza né’ giorni di Pericle . Imperocché ef- 
fondo quelli foldato e filofofo e politico e ora- 
tore , oltre a quello che fi gotta eflimare 
grandilfimo , con le forti «'pere e con le pa- 
role piene di filofofia e di ftracfdinstrifc elo- 
quenza , onde fu già derto Jasli tteffi male- 
voli fuoi , che tuonava e fulminei* e me- 
sse* tutta la Grecia , tanto ingrandì e tan- 
to perfuafe della grandezza ed eccellenza fua 
il popolo Areniefe , e tanto lo lufingò e lo 
adulò , che divenne il popolo piò arrogan- 
te della terra e il più avido di figno- 
ria e di conquida . Con quelli ingegni fall 
glia fortuna autorità in Atene , a quella giti- 
la che vi era già prima l'alito co* la forza e 
con lejirme Pififtrato, al quale dicono che 
fi affomigliafle nel volto , nella eloquenza e 
nell’ambizione. Nel còrfo di quella fignoria 
fn firma a poco la poteftà dell’ Areopago , 
che era il freno della popolare licenza j fu 
metta a niente 1’ autorità de’ parrizii e de* 
nobili; la retrorica e la plebe difpofer di tut- 
to . Crebbe la gelofia e la dilcordia contro 
Sparta ; crebbe ancora la baldanza e P op- 
preflione fopra i popoli Greci , alle cui fpe- 
ie Atene fi fece ricca e magnifica . Fidia fu 
più riverito che Soloìte . Si ftudiò con guer- 
re accefe e fomentate d’indebolire que’ popo- 
li per conauifiarli più agiatamente . Si efte- 
lero i defiderii di Atene fino alla Sicilia, all’ 
Etraria , a Cartagine , all’ Egitto . Dicono 
vile Pericle ifieflo fu dolente di tanta ingor- 

- - 4i- 
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fiigia, di crai egli era pur la cagion più vi- 
cina . Il lamento contro quella voracità fi* 
pubblico . Quindi forfè contro Atene e i fuoi 
alleati la collegazione e la guerra Pelopon- 
refiaca , di cui il centro e il vigore era Spar- 
ta. Ogni cofa fu difordine e ribellione con. 
t ro i pubblici diritti. Pericle morì nel terzo 
anno di quella guerra da lui accefa , e non 
fo come lafciafle agli llorici cosi onorati ri- 
cordanza (i) . Fiorirono in quei di Anaffago- 
ra e Democrito e fopra ogni altro Socrate r 
e molto dilfero contro 1’ ambizione , contro i 
declamatori e contro la plebe . Ma i precet- 
ti della filofofia non entrarono , ficcome fe 

{ *ià collume , nelle pratiche de’ politici e nel- 
e infidie eloquenti de’ retori . lo ho letto 
molti parlamenti tenuti in prò e in contro 
di quelle turbolenze e raccontati o finti dagli 
fiorici , e vi ho ben vedute molte pompe e 
molte frodi oratorie , non ho veduto mai che 
fi dica , quella guerra e quella conquilta 
concorde o difcordante dalla ragione dell’ uma- 
nità e delle genti; d’onde io raccolgo che 
le paflioni e le utilità eran le regole di que* 
movimenti. Alcibiade difcepolo incollante di 
Socrate , emulatore delle arti e della fortuna 
di Pericle , con molto ingegno e in grande 
ricchezza efòmminato , ambiziofo , fraudolen- 

F 2 to 

^ • 

(i) Tucidide lib. T. & II. Disdoro S. I. c. 
Platone in Gorgia & in Alcibiade ; Plu- 
tarco in Cintone & in Pericle ; Cicerone 
in Orat. n. 19. & De Otti. lib. P. Say. 
lo Art. Fittela , 


vi. 
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Jó? difprezzatore de’ coflumi antichi € degl 
iddìi, avido di guerra e di connuifta, 'enne 
con la bellezza del volto e delle paiole a 
lemma autorità in Atene e diede 1 ultuno 
urto alla Tua decadenza , onde T inione odia- 
xore de’ Greci e degli uomini fi compiacque 
di lui molto e abbi coraggio ( gli dille ; > 
rliuol mio . Fatti grande e sollevati. ; cosi 
tu sarai la ruina di questo popolo , Juno 
dalla età fua piu giovane minacciava d in- 
vader la Pei ha , di che Socrate rife molto , 
e fatto adulto fognava in ogni notte di aver 
domata Cartagine e fottomelTa 1 Africa , i 
Jtalia , il Peloponnefo , la Sicilia. Racconta- 
va i fuoi fogni agli Atemefi , che li nota- 
vano verità , e l'eco lui fognavan vegghian- 
do . 1 difeorfi e i defiderii di tutta 1 Attica 
tran pieni di quell’ ampia conquifla . Già tre 
renerali arean fofierta punizione , perche lot- 
to fembiante di foccorfo non aveano conqui- 
ilata la Sicilia . Alcibiade pr.efe a correggere 
il difetto di que’ capitani e ptiluafe grande 
armamento, il quale opprefsa la Sicilia , na- 
vioafse poi fino alle colonne di Ercole . Ali- 
cia fi oppofe, e molto della opportutura e 
dell’ utile di quella imprefa fi dilputo , cella 
giullizia non fu difputato per 'niente. L al- 
tezza di Atene non difeefe a quelle abbiette 
dilpute di filolofia , e fu conchiufa la fpedi- 
zione la quale incominciò col richiamo e 
ton la diferzione di Alcibiade , profegm con 
P afsedio di SiraCufa , ed «ebbe hne con la 
flraae univ.erlale di tutta 1’ armata fiteQ* > co- 
pechi: fu veramente detto che la nobiltà e 
y> impero e la gloria degli Ateniesi ficer 
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naufragio nel porto di Siracusa (i) . Infatti 
dopo quedo fallo piegaron fempre a^fcggio . 
Alcibiade dopo aver ingannati e aduWi i La- 
cedemoni e i Perfiani ritornò più poWnte di 
prima in Arene , e vi riportò l'eco 1’ orgo- 
glio e il furore della conquida ; e finalmente 
dopo varii cafi gli Spartani in quella età po- 
co meno ambiziofi e ingordi degli Ateniefi , 
tutte le forze di Atene opprefsero e le mura 
fpianarono e come ferva la flrinfero a fegui- 
re ogni lor vogliale ad altre condizioni dure 
e al giogo di trenta tiranni la fottomifero . 
Così ebbe fine la guerra Peloponnefiaca e » 
fogni ambiziofi di Atene . Noi lodiamo Spar- 
ta , la quale potendo didruggere la fua riva- 
le , non volle ; ma non fappiamo lodare che 
abbia voluto affliggerla e tormentarla con la* 
inumanità di trenta tiranni più gravi della 
fua didruzione medefima , mentre ella ancora- 
era colpevole di quella idefsa ambizione , a 
cui imponea tanta ruina : nò- fappiam pure 
lodare Sparta che in quella guerra abbia tan- 
to ufato di Lifandro uomo avverfo a Licur- 
go e alla ragione , il quale fecondo la utili- 
tà mifurava ed edimava il giudo e 1’ ingiu- 
flo , la verità e la bugia , la fchiettezza e la 
frode , e folea dire che dove non bastava il 
leone , era da usarsi la volpe ; e che i fan- 
ciulli si teneano a bada coi giuochi e gli 

F l uo- 

{i) Cicerone Verrin. VII. Tucidide lib. V. 
VI. & VII. Platone in Alcibiade ; Dio- 
doro lib. XII. & XIII. Plutarco in Alci- 
biade & Nifi a » 
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uomini coi giuramenti : onde fu già fcritto : 
faust^^ fortunata cosa essere stata che Sfar- 
la ’e ^Wecia non avessero due Lisandri : la 
quale -pirola fu da altri ferina di Alcibiade . 
Tuttavolta un uom cofiffatto come Lifandro 
fu lungo tempo il regolatore delle opere e 1 * 
aurore della maggioranza e della fortuna di 
Spana , e fu il primo de’ Greci , a cui le cit- 
tà intnlzafsero altari e facefsero fieri fizit e can- 
ti fsero inni facri come agl’ iddi» (1) . Se Ci- 
cerone attribuendo a Lifandro somma virtù , 
non intere il folo valor militare , fu certo in 
un grande errore (2) . 

In un altro errore anche più mani fèdo ftf 
Cicerone , quando in quel libro medefimo pei 
prestanza d' ingegno e per gloria di' impero 
adornò di tanta lode Ciro minore re de’ Per- 
siani , ficcome egli dice , febbene non foffie 
mai re di quelle gemi , qualunque ingiuftizi* 
fàce(Te per etere. Ma in quefta tanta lode 
avea gii prima errato Senofonte o perchè 
no* avete la vera idea della virtù e della 
gloria; o perchè volete adulare i Greci e an- 
che fe fie/To . JE’ dunque da faperfi che Ciro 
figliuolo minore di Dario Noto e fratello di 
Artaferfe Mnemone figliuol primogenito , fu 
avidiffimo d’ impero e fu tra coloro che pen- 
f-ino poterli violare il giusto , purché si re- 

< gni. 

£ì) Tucidide lib. Vili. Diodoro S. 1 c. Se- 
nofonte Rer. Crac. lib. I & II. Plutarco 
in Alcibiade & in Lysandro . 

(2) De SeneQute : Lysaader vir summit 
virtutis . 
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gnì . Artaferfe per volontà del padre Tuo e 

f ier fuccefTìone e per confentimenro de 5 popo- 
i andava a prender la velie dell’antico Ciro 
e mangiare il fico e il terebinto e bere il 
latte e 1’ aceto , che erano i riri della confa- 
crazione dei nuovi re di Perfìa : e allora il 
giovino Ciro pieno d’ una ambizione maggio- 
re della fua erà era in agguato per mettere» 
morte il fratello. Fu forprefo , ed ebbe in do- 
no la vita per donnefche preghiere e per un» 
pietà rara in Perfìa e dovunque (r) . Torni* 
al fuo governo dell’ AGa minore ambiziofor 
come prima e inoltre adirato . Con molto 
opere di correfia e di afluzia adunò grandtf 
armata per togliere Artaferfe dal regno e dal 
mondo . I Greci , che con tutto il loro or* 
goglio mendicavan favore e danaro nelle cor* 
ti dei re e dei fatrapi Perfiani e mafiìmamen- 
te di Ciro , entrarono in quell’ armamento c 
ne furono il nerbo . ScrilTe Ciro agli Sparta- 
ni ur.a epiflola affai piacevole e piena di pio- 
meiTe e di Iodi lue . Io ( dicea ) se all a mi, e 
impresa -verrete pedoni , vi darò cavalli , 
se verrete a cavallo , vi darò bighe , se pos- 
sederete campi , vi donerò castella , se avre- 
te castella , vi donerò fitti . Distribuirò 
gli stipendi ai soldati non coi numeri , mrf 
con ? misure . Io sono più prudente del fra- 
tei mio e gli sto innanzi nei filosofici e nei 
magici studi , e posso bere più vino e me- 
glio di lui sostenerlo . La feverità Spartana 
fi perfuafe di quelli così fonili argomenti e 

F 4 dio. 

(i) Plutarco in Artaxerse . 
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diede uomini e navi per la conquida di Per- 
ita , la qual ebbe line con gran macello e con 
la morte di Ciro e con la ritirata dei dieci- 
mila Greci , di cui dicono che niuna altra 
più meravigliofa abbia la idoria (i) . Seno- 
fonte uomo Socratico ( quello lia detto per- 
che fi veda che il fumo della conquida avea 
in Grecia annerito ogni cofa ) ebbe gran 
parte in quella guerra e maggior *’ ebbe nel- 
la ritirata, e fende di que’ fatti una idoria , 
quale potea afpettarfi da colui , che era in- 
volto nell’ idelSo delitto i che certamente de- 
litto ed ufurpazione io reputo quella conqui- 
di ripugnante ai principii della natura e ai 
fondamenti de’ regni : imperocché febbene il 
diritto de* primogeniti alla corona e tutto 1* 
affare delle fuccefiìoni mirabilmente adotti- 
gliato dai nodri dottori con gran copia di di- 
ifinzioni e di quidioni , non fia di diritto na- 
turale e univerfal delle genti ; tuttavolta ha 
fcco dretridìma connedione e dipendenza . E 
coito la falute e lai beatitudine pubblica dà 
tra le lupreme leggi naturali. Lo dabilimen- 
to adunque di quella maniera di fuccedìone , 
la qual meglio conduca alla confervazione e 
alia felicità della repubblica e del popolo , é 
aliai {Lettamente connedà con quella naturai 
legge. Ora vien riputato per fermo che la 
fuccedìone d’ un folo piuttodo che di molti, 
e de’ mafehi piuttodo che delle femmine , e 
del maggior fratello piuttodo che de’ mino- 
ri, 

(i) SenoWite De Expeditione Cyri minorisi 
Plutarco in Artxxtrsc j Diodoro S. lib.XIV. 
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ri , fia più afftceToIe alla fortuna de’ re- 
gni (i). Ma intorno a quello elTendovi gran- 
de varietà di opinioni e di cortumi , miglior 
fenno è concedere che le maniere di /accede- 
re , abbiano 1’ orìgine e il fondamento negli 
ufi , nelle convenzioni o nelle leggi politi- 
che . Torto però che alcttna di quelle ma- 
niere è venuta in ufo come propizia al ben 
pubblico , qualunque privato , il qual leu 
romei e e guerra contro lei , dee efler riputa- 
to nimico non meno de’ politici che de’ na- 
turali principii Così fu Ciro. La monar- 
chia Petfiana porea metterfi tra quelle , che 
fi dicono patrimoniali , non perchè forte com- 
porta delle conquirtedel maggior Ciro e quin- 
di il principe potefie difpor di lei come gli 
era meglio in grado ; la qual dottrina piacque 
ad alcuni , ad altri non piace , nè a noi (2) -, 
ma perchè nelle vittorie e neHe dedizioni dr 
que’ popoli niente fi era limitato di quella o 
di altra autorità , e per lungo ufo e filenzi» 
fi era approvato quello diritto , coficchè ogni 
re Perfiano avea nominato tranquillamente il 
primogenito fuccefTor fuo , e fi era quindi lla- 
ruita una politica cortumanza , a cui porca 
derogare quel folo poter fupremo e quel Colo 
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(1) G. F. Buddeo De successione primogsnt- 
torum XVIII. & feqq. 

(a) A. Cocce jo De testamento prir.cipis ; 
Crilliano Tommafio in Huberum De J. ci- 
vit. lib. r. Scft. III. cap. z. §. 19. Bud- 
deo De test, suramor. impsrant-, Barbeyrac 
in Q rttiuui lib. 1. cap. j. $. 1 1. a. 4. 


confentimenro pubblico , cbe I’ arca intro- 
dotta . Chi poi volete ancora guardare la 
Perfia nelPaipetto di regno ereditario dovreb- 
be a un di prète tener lo flefso difcorfo - 
La (ucceflìone de* regni elettivi dipende dalla 
definizione, che i grandi o i popoli fanno. 
Quella e la foftanza delle fucceffioni regali , 
di che tutti gli autori del diritto politico 
fctivono con maggiore proliflìtà e non forfè 
con maggiore chiarezza. Dee fiat dunque co- 
. me un aftòrifmo che nelle cofiftàtte deputa- 
zioni non debbono i privati pretendenti cor- 
rere alla forza e all’ arme , ma rimetterli all* 
autorità, alle convenzioni, al co fiume , agli 
arbitri e ai giudici legittimi . Il giovine Ci- 
ro adunque , il qual niente quefle leggi afcol- 
tando » rrcorfe al tradimento e alla violenza, 
con tutta la lua scienza filosofica , e magica, 
e con tutto quel portar tanto bene il molte 
suo vino , fu reo di violato diritto naturale e 
politico , e i Greci aiutandolo furono nella 
medefima reità . 

Non fi fa ben dire fe quella fpedizione e 
la ritirata dei dieci mila recatero ai Greci 
maggiore infamia , maggiore opinion di valo- 
re o maggior danno . Forfechè tutte quelle 
eofc i Greci ebbero / ma ceno è che il danno 
ebber grandifTimo ; perchè quella tanta im- 
prefa e quella tanto nobile ritirata mife negli 
animi Greci o veramente confermò ed 'am- 
plificò la fnperba opinione di eter buoni ad 
ogni ardua impreià , e rimpetto alla magna- 
nimità -Greca niente etere la Perda e P Alia 
e tutta. la terra. Quindi afcoltando l’orgo- 
glio affai , e niente la ragione e 1’ efame , 
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Accollerò tutte le fperanze e i pretefH , onde 
fi prometteano ampiezza di fama e di regnq, 
e hccome agli aviai e incauti uomini inter- 
viene, raccoifer difon ore e ruina . Lafciando 
da parte molti orgogli de’ Greci, che fi vi- 
dero dopo il menzionato ritorno , diremo al- 
cuna cela di Agefilao re di Sparta , il quale 
animato dall* efcmpio dei dieci mila e dalla 
gloria della conauilìa sbarco in Afia e minac- 
ciò Artaferfe e la Perfia . Era Agefilao pro- 
de ed aftutiflfimo uomo ; amico della religio- 
ne e della oneflà fino ai confini dell’utile e 
del regno ; cerne privato era cultore divoto- 
di tutti gl’iddii di Grecia: la patria, il tro- 
no etano le fole fue divinità come re ; po- 
vero in cafa e contento ; fuori avido di ric- 
chezza e d’ impero y piu ftudiofo di aver buo- 
no il fembiante che F ingegno . Gon quello ' 
animo Agefilao pafsò il mare, e travagliò i 1 
nimici e gli amici, e molta terra de’ Perfia- 
ni occupò i e già movea oltre e meditava la» 
morte del re e la conquifla di Ecbatanl e dò 
Sufa ; ma il danaro di Perfia comperò un?.» 
guerra inteflina in Grecia e una grand!;: col- 
legazione contro l’alterezza Spartana ; e cosò 
Agefilao richiamato in Grecia di gran re im- 
maginario tornò ad edere un vero regolo nel 
fuo paese . Le vere origini di quella guerra 
furon gl’ ingegni i-nquieti , guerrieri ed avidi 
di Lifandro e di Agefilao e degli altri lor 
popolani , i quali cosi' fuperbamente p e ala va- 
no come quei due , e male fi" contenevano' 
nelle anguille di Sparta;. I pretefii furon la- 
buona oglia di togliere i Greci Aliatici dai 
gioca Pensano ; ma per metterli poi lotto Ity 
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reflringerfi quefta quietone e comporli di que- 
d o modo . Non fi dee e non fi può aver 
dominio di quelle cofe , che non portano pof- 
federfi e guardarli . Or tali fon© i gran mari 
e P Oceano . I Romani pofsedeano il Medi- 
terraneo con quattro armate navali , una a 
Mifeno , P altra a Ravenna , la terza a Fre- 
jo , la qyarta a Bifanzio . Non fo fe mai fo- 
pra quelle acque fiafi veduta maggior copia 
di navi . Ma immaginiamola pur anche mag- 
giore ; fi domanda però fe tutto quello gran 
numero ballerà a pofsedere e guardare quella 
fmifurata ellenfione di mare ; e quando ba- 
dali»; pure, ballerà poi per P immenfo Ocea- 
no ? e ballando ancor quello , vorrem dire 
che ballerà fempre contro il nembo e il tem- 
po? Per un momento folo che quelle tante 
navi fieno altrove, o non fieno più, il mare 
ritorna alla condizione di elemento comune e 
abbandonato al dominio del primo occupato- 
re ; imperocché il pofsefso de^ mare è ai co- 
fiffatta natura, che fe non é prefente ed at- 
tuale , non è per niente . Se noi ancor fenza 
un attuale polsedimento conferviaJno il domi- 
nio noflro (opra le terre per hoi occupare , 
quello é in vigore de’ noltri miglioramenti e 
delle aggiunte c difefe fatte per nodra indullria 
e fatica . Se noi pafseremo per »un deferto , 
che niun fignore abbia , e vi foggiorneremo 
alcun tratto ; e andremo poi oltre , niun fe- 


fpuiaron di queflo argomento . V. Gio: 
nrico Boeclero Comm. ad Grotium de J. 
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cl**e I mari niente men che le tene elfendo in 
loro origine comuni , foggiacciono al diritto 
del primo occupante, e quindi pofsono efsere 
pofseduti : e per un giuflo pofsedimento non 
fono necefsaiie le difefe e i miglioramenti e 
1’ attuale foggiorno , e fol bafta la pubblica-* 
autentica promulgazione : la quale dottrina, 
non pare affatto da trafcurarfi . Ma comun- 
que ftia quella, flà però Tempre fermiffimo 
che' tutti avendo diritto ne”comum doni della 
natura e nelle inefaufle liberalità della prov- 
videnza e dovendo di efse vivere a conservar- 
li , niuno, come della terra-, cosi anche del 
mare e di qualchefiafi altra naturale lbfianza 
dee prender per Te fenza- fingolar ragione o 
necefiità più di quello , che ragguagliatame»- 
ae gli conviene , ni invader quello che ad 
altri appartiene o abbisogna . Quelle fono le 
naturali regole delle occupazioni , che non 
debbono già vagare fenza limiti, ficcome -pa- 
re che molti fi perfuadano . I Perfiani adun- 
que e i Lacedemoni , che volean foli il do- 
minio dell’ Arcipelago e del Mediterraneo , 
ove tanti popoli aveano diritto e bilogno , 
furono rei e il fono tutti gl’ imitatori di 
quelle atiche ingordigie , i quali vorrebbono 
foli divorar quello , di che tutti debbono go- 
dere e per divina munificenza pofsono . 

Da quelle valle e ingorde immaginazioni 
di Agefilao & di Spai-ta nacque *^Gccome ab- 
biamo 


foek I. c. G. Barbeyrac iti Pufendorf lib. 
IV. cap. V. §. 8. e f . not. 6. D» J. N, 
Cfr G. 
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bramo accennato , una fiera guerra intcfiina 
tra gli Spartani da un lato per desiderio di 
foftenere e aggravare ancora il giogo impofto 
a tutta la Grecia, e le genti Greche dall’al- 
tro per defiderio di fcuoterlo. Vani furono in 
■terra e in mare i cafi di quello contrailo . 
Ora vinfero quelli , ora quegli altri , e la fira- 
ge e la difeordta occupò ogni cofa . Atene 
però ebbe qui fortuna nella pubblica feiagu- 
ra . Rifabbricò le fue mura per opera di Co- 
none e venne in molta autorità . Sparta ne 
fentì vile dolore e ne prefe una vendetta an- 
che più vile . Per un trattato folenne di pa- 
ce abbandonò al Perfrano tutte le città Gre- 
che de l'Alia, la cut falute età fiata dianzi il 
prereflo delle imprefe Apatiche di Agefilao . 
Rimife in libertà le altre città Greche, co- 
me fe efsa fola fofse la fignora di tutto . L’ 
adempimento del trattato volle per gli altri : 
per -fé fiefsa non volle. Intefe con quella fo- 
verehieria, d’ onde vergogna raccolfe eterna, 
di ritener 1* antica potenza e aggiungerne al- 
tra maggiore ; e fu ingiufia nella guerra e 
nella pace. Tali efsendo in quei di i valo- 
rofi difcepoli di Licurgo , parea che non po- 
tefsero efser peggiori : e fùron pure ; impe- 
rocché nel feno della pace per manifefia fro- 
de e rapina tolfero ai Tebani la fortezza Cad- 
mea e in Tebe e in Boezia fignoreggiarono ; 
indi a poco. 4 gti:tle rubamento tentarono con- > 
tro il Pireo ai Arene e ai giufii lamenti de- 
gli opprefls rifpolero : quello esssr giusto , 
che era utile >t Scarta. Agefilao ifiefso avea 
infegnato ai Puoi cotefia nobile rifpofia. Noi 
abbiamo già detto che il Maehiavellifmo é 

più 


piu antico molto del Machiavelli . Tebe , 
malgrado la grolsezza della Tua aria e de’ 
fuoi ingegni , produfse Pelopida ed Epami- 
nonda, i quali nella fortezza e nella giufiizia 
i maggiori capitani dell’ antichità fuperarono ; 
difefer fa patria e la libertà e le fortune de’ 
Greci ; fcofsero la oppreflione e frenarono P 
infolenza di Sparta e le fecer vedere ne’ fuoi 
contorni e nelle fue piazze medefime non fo- 
lamente il fumo nimico , ch'ella fi vantava 
di noti mai avere veduto nelle fue vicinanze, 
ma il valore e la vittoria e gli efempi di 
guerre ingiuflilTime . Fu gran danno la brevi- 
tà della gloria di Tebe , la quale eftinti quei 
due lumi ritornò nella- primiera ofcurità ; e 
tanto fu anche il danrro più grave , perchò 
niente era allora da fperarfi dalla virtù di 
Atene e di Sparta (ij. Vie maggiormente 
emule e avide di fignoria e di conquida tan- 
to fi nocquero a vicenda e s’indebolirono , 
che gran via aperfero verfo il dominio di 
Grecia a Filippo di Macedonia ingordo , quan- 
to altri mai fofse , d’ infinita dominazione . 
Così fuoi efsere il fine delle conquide . Altri 
vengono e colgono il frutto delle fatiche in- 
giude . Balla che non manchi il tempo , il 
qual certo non fuole mancar mai , e una in- 
giudizia inghiotte 1’ altra ingiud'rzia . Ma noi 
fiamo già dove l’ idoria Greca fi mefce con 

quella 

(i) Senofonte I. c. & lib. V. VI. & VN. 
Diodoro 1. c. & lib. XV. Plutarco^ 1. c. & 
in Pilopida ; C. Nipote In Epaminonda e 
in Pelopida , 


quella dì Macedonia , della quale tefremoefa- 
ìne , dopo una breve narrazioie delle conqui- 
de di due bellicose regine : dopo aver detto 
«he in quella lunga ferie di violenze gl’ ilio: 
iici menano grande applaufo e madimamente 
Senofonte , il quale delle cofe Greche e fo- 
prattutto delle opere di Agefilao compofe ma- 
gnifiche lodi . 

Vi «bber dunque intorno a quelli tempi 
die Artemilie Regine di Caria, le quali afsai 
nobil parte follennero nella fcena dell Afta e 
della Grecia. Lafciando l’iftoria de’ loro amó- 
ri , la quale potrebbe piacere a quegli fcorte- 
che le doqtjg non reputan buone per al- 
tro , diremo II valor militare e le loro eon- 
quille , che piaceran certo a quegli altri pià % 
torteli , eh* le reputan buone a tutto e fenza 
else niuna fcena hanno per bella . Or la pri- 
ma di quelle Artemilie venne con fue navi in 
compagnia di Serie alta conquida di Grecia , 

• così bene armeggiò nella giornata di Sala- 
mina, che fu filma che Serie dicede : I miei 
uomini furon donne nell a battaglia , le mie 
el enne nomini . In quella fpedizione , come- 
chè infelice ed ingiufla , ella per avventura, 
ptefe amore alle conquide, e tornata in Ca- 
ria conquidò il monte Latmo e il fuo con- 
tado con una frode buona , fecondo il Ma- 
chiavellifmo , malvagia fecondo la ragione . 
Mife ella dunque le fue truppe in agguato , 
e poi con grande e di voto accompagnamento 
di eunuchi e di donne s’ incamminò verfo il 
facro bofeo , che in quelle contrade ò , a ce- 
lebrar la feda della madre degl’ iddìi . Gli 
abitatori aecorfero, la religione di lei molto 


lodando e ammirando , t nel tempo di quelle 
lodi e meraviglie , le truppe nafcofte ,.che non 
intendean divozione , tutto il paefe occupa- 
rono (1) . Quella conquida , oltrecchfc in- 
giuda per le regole generali , fc anche empia 
per P abufo della religione. In mezzo alla 
guerra , quando fia giuda , dicon permcfse cer- 
te frodi in certi limiti; per toglier l’altrui 
nel feno della pace , niuno dirà mai permef- 
fa una frode compoda e coperta con la pro- 
fanazione e col manto della religione . L’ al- 
tra Arteir.ifia , che alcuni con la prima con- 
fufero , fu chiara afsai per lo rinomato mau- 
soleo e per la melanconica bevanda delle ma- 
ritali ceneri , per la quale niuna certo delle 
nodre non' melanconiche vedove avrebbe ab- 
bastanza fermo lo domaco . Ma il dolore di 
queda vedova, forfè troppo più amplificato 
che a donnefca indole non conviene , non fu 
poi così grave , che non lafciaffe luogo •agli- 
allegri penfìeri del regno e della conquida- » 
GP nolani di Rodi , dopo aver afpramente 
guerreggiato contro gli Ateniefì , per Solenne 
trattato erano rimadi liberi . Maufolo , dopo» 
aver Soccorfì i Rodiani in quella imprefa , gli 
opprefle con la Servitù e molto gli afflitte - 
Artemifia morto il marito ne foderine la ufu*- 
patione . GP ifolani Sdegnati di rimanerfi an- 
cor fervi d’ una donna , modero contro lei 
grande flotta . Ella ammonì i Suoi uomini 
che fteflero di buon vifo Sulle mura della cit- 
tà 

(i) Erodoto lib. Vili.. Suida in KfXiptn» » 
Polieno S tritai, lib. Vili. cap. Si* 
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tà e fi moflraffero amici e prefii a renderla . 
I buoni Rodiani lieti di tanta agevolezza di- 
fcefero e corfero alla cittì lafciando vote le 
navi . Allora la fcaltra donna , la quale avea 
più voglia d’ ingannare che di ber ceneri e 
piangere, con fue galee, già prima difpofte, 
predò le navi nimiche , le empiè di fua gen- 
te , e levate le vele navigò a Rodi , ove tut- 
ti con grande allegrezza l’accolfero nel peno 
e nella città , perciocché riputavano quella 
efTere la loro armata vincitrice di Caria . Co- 
sì fenza ofìacolo fu Ognora di Rodi e volle 
che due ftatue s’ innalzaflero , 1* una fomi- 
gliante a lei in atto di marcare con ferro ro- 
vente , l'altra che rapprefentava Rodi (i) . 
Ora fuori dell’ ingegno e dell’ardimento io 
non trovo altra bellezza in quella vittoria . 
Con le offerte di amicizia e di pace e di re^ 
fa , invitare e afficurare il nimico e poi tru- 
cidarlo , 'non è de! numero delle finzioni per- 
meile nell* guerra : è anzi una perfidia e un 
tradimento , cui fe fi della luogo , non più 
farebbe da crederfi a verun preparamento e 
offerta di pace , e le guerre farebbono im- 
mortali . Crefce più anche la ingiullizia di 
quell’inganno, perché ingiufta era la conqui- 
da di Rodi e i Rodiani n’ erano fcontenti a 
ragione Fu anche una ingiufla e orgogliofa 
epprelfione fegnar d’un marchio infame una 
nobiliffima ifola , perciocché la naturale liber- 
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(0 Demoffene de lihert. Rhodìorum ; Vitru- 
vio De Architeli, lib. II. cap. 8. Diodoro 
lib. XVK 
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tà fila amò e foflenne e ìntefc a respingere 
la ufurpazione . Io temo adunque che coloro, 
i quali amano a mordere , non dicano che 
quelle Artemifie con tutta la virtù militare 
con lafciarono di efler donne, mentre tutta 
la lor gloria fi refirinfe a leggiera divozione, 
a pronte lagrime , a molta baldanza , a pro- 
fonda nduzia. 

CAPITOLO V. 

Delle conquiste di' Macedoni . 

« • : 

\ 4 ' 

F U già detto che uno degli Eraclidi rac- 
colto buon numero di uomini , ove e co- 
me potè il megli* , invafe la Macedonia e 
fi diffe re . La qual cola dando così , la ori- 
gine di quedo regno, fe noti c difefa da al- 
tra ragione fegreta, che non fia venuta fino 
a noi, dee parere violenta ed ingiuda . I 
Macedoni di Adatti principii fi vantarono 
molto , e vollero per quello edere riputati 
Greci ; ma furono ciò non odante fpefie vol- 
te medi nel numero de’ barbari ed efclufi dai 
giuochi Olimpici come dranieri Qualunque 
però fia queda origine , certo fe che da eda 
fino a Filippo e ad Aledandro non ebbero i 
Macedoni niuna celebrità . I loro re non fen- 
tiron vergogna di darli fiotto la protezione « 
talvolta fiotto il tributo di Atene, di Sparta 
* di Tebe . Stretti in angudi termini fi dir- 
enarono contro gl’ Illirii e i Traci iti guerre 
•(cure e più volte furono conquidati e fervi- 
lo*' 
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xono (i). Or noi vedremo quello così neglet- 
to e ignobil regno , la buona mercè dell’ ar- 
dimento , dell’ alluzia e del genio conquifla- 
tore di due uomini , farli 1* arbitro di tutta 
la Grecia e trionfare dell’ Alia. Filippo fi- 
gliuolo di Aminta nelle turbolenze di Ma- 
cedonia andò al trono per acclamazione , im- 
parò da Omero e da Tebe la falange e 1* ar- 
te militare da Epaminonda e 1* arte d’ ingan. 
tiare da fe Hello . La fede , la promefla , il 
giuramento non ebber parte nella' fua politi- 
ca arte: la frode, la bugiarla perfidia , lo 
fpergiuro ne furono la foOanza . Il danaro , 
•col quale comperò i tradimenti e le difcor- 
die degli altrui fiati , ne fu il compimento . 
Così fortemente guerreggiando e più ingan- 
nando e comperando , non fi fa ben dire fe 
divenifle maggior conquifiatore , o mercatan- 
te ed ufurajo di repubbliche e di regni ( 2 ) . 
Con quelle arti conquido molto paefe fuori 
di Grecia e molto in Grecia della , ove fi 
aperfe la via col pretefìo di una guerra lucra 
contro i profanatori del tempio di Delfo , 
de’ quali mvafe o minò le città e ucci fe o fe- 
ce fchiavi i cittadini ; vinfe nella giornata di 
Cheronea gli Ateniefi e i Tebani uniti a far- 
gli contrafio j e fu già detto che in quella 
vittoria ebbe fine la gloria del dominio e 1* 
antichifiìnu libertà di tutta la Grecia. Vinte 

1 poi 

<i) Erodoto lib. V. * IX. Guidino lib. VII, 
Eufebio in Cbron . 

(a) Demoftene Olyntb. I. 0 altrove ; Orazio 
Kb. III. 04t XVI. Val. Maffimo Kb. VII. 
cap, 2. 
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poi tutte le eofe fuor .che l’ invitta Demofte- 
jie, fece eleggerli generale della Grecia p et 
la conquida di Perfia , a cui fi accingea , 
quando in mezzo alle pubbliche allegrezze fri 
«ccifo da un Ravagliacco di Macedonia (i) . 
Noi abbiam già detto altra volta che certi 
fai filoquii e certe frodi e finzioni fi reputano 
innocenti nell* arder della guerra e nella gran- 
de neceflità. Gli antichi uomini di lettere e 
di arme furono a favore della fallacia affai 
liberali e lodarono i vincitori o per valore 
avellerò vinto o per frode : molti moderni 
fuperarono l’antica liberalità.. Altri per L’ 
oppofito vollero che il mondo , fe foffe uo- 
po , andaffe a mina e fleffe la verità ; anzi 
che foffe falvo per bugia . Non h qui luogo 
di compor tanta quiflione . Tutti però iu 
quello convengono , che la bugia e la frode 
ancor nella guerra e malvagia cofa, quando 
la guerra h palefemente ingiufia : e malvagia 
pure • quando non folameute non ? intefa a 
togliere alcuno gran male o recare alcun grata 
bene, ma ò rivolta a danneggiare altrui in- 
debitamente , a depredare e conquiflar genti 
libere ed innocenti , a turbar la pubblica pa- 
ce fenza altra ragione che il guadagno del 
vincitore . Tali furono e peggio le frodi mi- 
litari di Filippo , nelle quali per loro mani- 
fella iniquità non ù da fermarfi più _ oltre . 
Sarà il migliore dire aleuta parola di quella 
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(x) Demoftene nelle Tilìppicbe e 'altrove ; 

Diodoro S. lib. XVI. Plutarco in Phocio - 

ne & in Perno sthtnt : Giurino lib» '.Vili». 
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fua guerra e conquifia facra , per cui dalla 
Grecia e dalla ittòria ebbe la lode di princi- 
pe religiofo , di punitore del facrilegio e di 
amico degl’ iddii . Contro le guerre di reli- 
gione molto romor mofsero coloro , che nien- 
te credendo o credendo male , amaron di ttàr- 
fi tranquilli e ficuri nell’ errore , il quale per- 
ciocché fuol efser Tempre loquace , fu (otte- 
nuto con infinite deputazioni , Noi lafciando 
la prolifTità. all’ errore , diremo una breve è 
moderata dottrina. I, principii e i doveri , 
che riguardano Iddio e la religione fono d’ 
un ordine fuperiore ai principii é ai doveri , 
che tiguardan Yioi'ttetti e la locietà . Ma gli 
è chiaro che noi quefti fecondi principii e do- 
veri polliamo difender con le arme', fe fono 
afsaliri , e pottiam condurli e foftenerli con la 
forza e con la guerra., ove fono sbandiri e' 
calpeftati , ufando Tempre quelle- moderazioni, 
che fopra abbiam dette . Dunque a migliore 
equità il medefimo vuol dirfi della religione 
e d’ Iddio .> Per là qual cofa i Greci perfuafi 
della divinità del loro Apollo bene e giuffa- 
menre avrebbon lodato Hlippo , che vendicò 
il; tempio e il nume dalla profanazione e dat- 
la rapina de’ Focéfi , , fe due colpe non fofse- 
ro fiate in quella tanta pietà di Filippo . La 
prima fu che iLdititto della difefa e del fo- 
flentamento della religione- fu in lui un pre- 
tefto pèr occupare le Termopile e aprirfi il 
varco a maggiore conquitta; l’altra fu che 
correo il facrilegio de’ Focefi ruinò la Foci- 
le e per fe la ferbò come ain pafsaggio alla 
dominazione univerfale di tutta la Grecia , 

- nei 


nel clie il divoro e reKgiofo nomo mofìrò 
molta fragilità (i). 

Alefsandro figliuolo di Filippo o di qual- 
che Giove terreftre e difcepolo di Arinotele 
apprefe di buon’ ora le (alfe d ttrine della 
gloria e della grandezza e la immenfità dei 
defiderii e delle conquide nella fcuola d’ un 
padre ufurpatore e d’ un maellro cortigiano , 
e divenne il maggior uomo di guerra e il 
maggior ladro della sua età . La idoria di 
quedo conquidatore è nota fin anche ai fan- 
ciulli, di cui fuol efser quafi la prima eru- 
dizione e i’ argomento più bello delle puerili 
declamazioni e della eloquente pedanteria . 
7 «travolta io ne dirò le più memorabili epo- 
che nel vero affai note , ma poco difamina- 
te . Aleflfandro adunque fdegnofo degli angu- 
di termini di Macedonia e invidiofo delle 
ufttrpazioni parerne c pieno delle immagini 
di Ercole , di Bacco e di Achille e de’ chia- 
ri latrocinii degli eroi di Omero , con la pau- 
ra e anche con la flrage volle che i Greci a 
loro gran difpetto lo eleggedero generale con- 
tro i Perfiani per vendicare i torti da Dario 
e da Serfe già fatti al (a Grecia ben più d_ 
cento anni dinanzi e già efplati con moire 
vendette e con molte paci . Pafsò 1’ Elle- 
fponto ; ruppe il Perdano tre volte : per ogni 
modo volle fpogliato e morto Dario doman- 
dante mercede e pace , e poi pianfe fui fu* 
cadavere ; accarezzò ed onorò molto la fami- 
glia di lui , mentre la traea fchiava e depre- 
C onj. Cel. G da» 

(0 Demoflene Or. <lc falla leeatìone ; Die* 
doro S. lib. XVI, Giuflino lib. Vili, 
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dava la Perfia , e inceneriva la reggia ; em- 
piè di ftrage inumana Tiro e Gaza , perchè 
fi difefero fortemente ; ebbe a buoni patti 1’ 
Egitto ; vifitò Giove Ammone e lo flrinfe 
ad efler fuo padre . La impoftura facerdotale 
internamente ridendo , promulgò quella divi- 
na origine , e predo i (empiici difefe Olim- 
pia . Egli invafe poi i Battriani , i Sogdia- 
ni , gli Sciti ed altri popoli affai , i quali 
noi conofceano ; affali la India fedamente per- 
chè Ercole e Bacco 1* aveano ancor erti alfa- 
lita ; portò il pianto e la deflazione fino al 
Gange e all’Oceano. Trionfò a Babilonia e 
vi mori briaco di ambizione e di vino . In- 
numerabili ruine , che rivolgeva nell’ animo, 
moriron con lui (i) . Molte qualità e opere 
fue prefe paratamente parvero belle e ma- 
gnifiche , ma riguardate nelle origini e ne’ fi- 
ni e prefe infieme con tutto il fiftema arnbi- 
ziofo di AlefTandro non altro debbo» parere 
che meravigliofi e fplendidi vizii . Lo fpirito 
sfrenato della conquida corruppe in lui ogni 
virtù . Dotti uomini dimoflrarono che la re- 
ligione e la pietà verfo i parenti e la tem- 
peranza e la fortezza e la giuflizia e la cle- 
ntenza e la liberalità e le altre virtù , per le 
quali ebbe tante lodi , furon da lui amate e 
cuftodite , quando gli dieder foccorfo nelle 

fue * 

(i) Plutarco in Aìexandro ; Arriano Dt ex- 
feditione Alex. Diodoro , Giuftino , Q. Cur- 
zio ed altri . V. Gio: Freinfemio in Pro- 
ieg. ad Comm. Curtian. e Gio: Alberto 
- Fabrizio Sibl. Gr. xib. III. cap.'VIlI. 
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iue imprefe ; quando noi diedero , furon ne- 
glette , e ricorfe finanche ai vizi» oppcfli a 
quelle virtù , quando li vide favorevoli ai 
fuoi fini (i) . Ma io non fo poi con qual 
fronte abbian potuto attribuire la giufìizia ad 
un tale uomo , che in tutto il corfo de’ fuoi 
magnanimi rubamenti non fece mai altra co- 
fa che calpefìarla . E vi vuole ben altro a 
difenderlo che quella fua comica delicatezza , 
onde fi aftenne dall’ affai ire i nimici di notte 
per non aflomigliarfi ai ladroncelli (2) , ai 
quali tanto fomigliava in tutta la luce del 
giorno ; e quella ufanza fua di afcoltare con 
Ja delira orecchia 1’ uno de’ litiganti , feiban- 
do la finiflra chiufa e intatta per 1’ altro , 
mentre poi le ehiudea ambedue alle voci del- 
la rettitudine e della ragione , e fempre le 
avea aperte agl’ inviti della conquilla (3) . 
La Grecia foggiogata e 1 ’ Africa e 1 ’ Alia 
jnefle a bottino della ingiufiizia di lui parla- 
no troppo eloquentemente . Del foggioga- 
mento di Grecia nè Aleflandro , nè i pane- 
girifii luoi ardiron mai prender veruna dife- 
fa . La prefer con qualcne animo e con ra- 
gioni afsai mifere della fpedizione Afiatica . 
Gli antecessori tuoi nel regno di Persi* 
( fcriveva Alefsandro a Dario ) offesero e de- 
vastarono la Grecia . C hi non sa che Fi- 
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(1) Gio: Clerico Artis Critic. P. III. cap. 

9. J. Bruckero in Miscellan. Observ. II. 

De Falsa virtute exemplo Alexandri M, 

( 2 ) Curzio lib. II. 

(3) Plutarco in Alex andrò. 



lippa mie toniti fu uccisi dà tali y tbt iWf 
sedotti dal danaro Persiano ? Tu intaso bar 
voluto comperare con mille talenti chi mi 
uccida. Non porto io dunque la guerra , l* 
respingo . GT iddìi favorevoli alla miglior 
causa -han fatto ohe io ti vinca . Te ino** 
servante dei diritti della guerra non dovrei 
ascoltare per niente . Pur se verrai supplì* 
chevole , io ti prometto che la madre e U 
moglie e i figliuoli riceverai senza prezzo - 
f* so vincere e co far bene ai vinti . Quan- 
do mi scriverai , rammentati che non ad un 
re solamente tu scrivi , ma al re tuo (i) . 
I difenfori e i lodatori fuoi aggiunterò che 
Bario già meditava d* invader la Macedo- 
nia (i) ; Che Alefsandr© intendeva , non po- 
tendo con le parole , pervadere con le arme 
ai barbari una onefta ragione di vita (3) ; che 
in fine egli e i fuoi erano i liberatori del 
mondo (4). Io non credo che nelle fcuole 


M Q. Curzio De rei. gestii Ale X. M, 
lib. IV. 

(2) Diodoro S. Kb. XVII. . 

(0 Plutarco in Alexandre . E* meraviglia 
che quello grande fcrittore abbia voluto 
comporre due orazioni in lode di Alefsan- 
«irò , De Alexandri s 'tve virtute stve for- 
tuna , le quali fono la peggior cola che 
egli abbia compofta . Dicono che le ab- 
bia fcritte in afaai giovane età , e quello 
. potrebbe un poco cicalarlo . Alami altri 
hanno opinion? che quelli opriceli fieno d 
. altra mano . 

(4) Q, Curzio L c. 



«k* Gonquiflatorv fiali mai immaginato urrpeg. 
gior mani fato . Quali ogni parola è un er- 
rore nel diritto e nel fatto . E veramente* fi 
vorrebbe fapere. con quale autorità orafi le» 
vato Alefsandro a difenfore e a. vendicatore 
delle ingiurie e de? danni foffèrti già dalla 
Grecia? E* certo che i Greci fignori di quel» 
la terra e cufiodi de’ loro diritti no3 voltano 
quello zelante prorettore. e palefemento- con 
le arme la rifiutarono . La ruina di Tebe e 
il timor di peggio gli acquetò . I- Lacedemo- 
ni furono- Tempre contrarii. Ma quelle ofFefe 
e quei danni eran poi da lungo tempro fepol- 
ti , ficcome abbiam già divifaro . Dopo Ser^ 
fe ni un foldato Perfiano avea pollo piede- in- 
Grecia . Piuttollo i Greci aveano afsalita I* 
Perfia e fomentate e foccorfe le ribellioni, di 
che fopra abbiam detto. Le ingiurie e i da», 
ni fi eran dunque ora ricevuti , ora renduri e 
in molte guife compenfati , nè potean più tf. 
fere un giudo motivo di guerra e molto me- 
no di conquida . Che poi il Perfiano avefs'e 
fatto uccider Filippa e avefse tentato il me» 
defimo contro Alefsandro , poteano efser di- 
cerie del volgo , il quale dicea ancor che 
Olimpiade e Alefsandro erano fiati i carnefi- 
ci di Filippo , e fi difsero molte altre novel- 
le , che nei cofifìàtti cali ognuno adorna o- 
fmge a fua voglia . Ma fe. anche eran veri 
«megli attentati del Perfiano , fi domande 
•ni false più reo dei due-, o colui che nio- 
vea alla fchiàvitù e ruina ingiufia d’ un re- 
gno, o quell’ altro che d’agguato ficea met- 
tete a morte il fuo irragionevol nimico ? Il 
primo fa firàgi immenfe con cuor riporto e 
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lenza ragione e motivo niuno . L’ altro fa 
un mal folo vinto dal pericolo e dal timore 
di perder tutto e la vira iflefsa . Ma fe tan- 
to gravava ad Alefsandro che altri macchi, 
nafse di ucciderlo, perchè macchinando egli 
di fpogliare e uccidere i re e le migliaia di 
uomini , porgea tanta occafione di efsere uc- 
cifo ì E s’ egli era la prima cagione de’ ma- 
li , come potea dedurre che non portava egli 
la guerra , ma la- refpingea ? Ariftotele lo 
avea ben male erudito a trar confeguenze . 
Pollo poi ancora che Alefsandro avefse rice- 
vuta vera e certa ingiuria , dovea prima do- 
mandare riparazione , ed efsendogli negata , 
venire alle arme e vincendo prendere il giu- 
flo compenfo ; non già afsalir d’ improvvifo 
e depredare ogni cola. Mentre Alefsandro in 
quella guifa deprezzava la ragion della guer- 
ra, non arrofsl di chiamarne difprezzatore il 
fuo nimico e vantarli che la fua caufa fofse 
migliore, perchè favorita dagl’ iddìi con la 
virroria, come fe inmmierabili efempi man- 
cafsero di peffime caufe vitroriofe ; non arrofsl 
vantarli che fapea vincere e far b ejX ai vin- 
ti , come fe fofse virth rapire per poi dona- 
re ? fare gli afflitti per confolarli ; non ar- 
rofsl di dirfi re di Dario , che febben vinto 
due volte , era pur anche in arme ed era 
fuo eguale; e non arrolTirono i difenfori fuoi 
dirlo maeltro de’ barbari e liberatore del mon- 
do*, quando era anzi da dirfi il maeftro de* 
rubarori e lo fcandalo e il flagello della ter- 
ra . Ma quando voleflìmo ancora concedere 
che le difefe di Alefsandro finora rimofse al- 
quanto valefsero contro i Perfiani , certamen- 
te non potrebbon valere di niun modo con- 
tro 
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tro innumerabili altri popoli epprelTì in quel», 
la infinita deflazione , i quali neppur fapea» 
no i nomi di Alefsandro e di Macedonia 
Uno di quelli popoli in mezzo alla fua ilìef- 
fa barbarie con tanta gravità e verità parlò, 
la ragion fua e degli altri , che niun feppe 
rifpondergli . Dicono adunque che gli Sciti . 
alla prefenza di Alefsandro iflefso renefser 
quella libera e vera orazione , la qual così .• 
coiti’ è gualìa dalle eleganze di Curzio piace 
e giova più efsa fola che tutte le opere di 
Alefsandro . Che abbi mn noi a partir reco ? 

( difsero quei felvaggi uomini ) Noi non nib- 
bi am mai posto il piede nelle tue terre . 
Non è dunque lecito a coloro che vivono- 
nelle vaste selve , ignorar che tu sia e don- 
de tu venga} Sappi che noi nè possiamo ser- 
vire y nè desideri am comandare a ninno , 
Ma tu , il quale ti dai vanto di venire a 
perseguitare i ladroni , sei tu istesso il la- 
drone di tutte le genti , alle quali ti acco- 
sti . Tu rubasti la Lidia , la Siria , la 
Persia , la Battriana , ed ora stendi le ma- 
ni avare ai nostri armenti . Con nuovo ge- 
nere di fame crescente per cibo quanto piti 
Lai y tanto più forte desideri quel che noto 
hai . Frena oramai la tua felicità e la go- 
vernerai più agevolmente . Se tu tei un quat- 
ti: i iddio y dei esser benefattore , non ruba • 
tote degli uomini . Se sei uomo , dei pensa- 
re che tu sei sempre quello che sei , nè pen- 
sando agli altri , hai da dimenticare te 
stesso (i) . Alefsandro afcoltò come Scitiche 
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(i) Q. Cwzio lib. VII. 
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falvatichezze qttefte verità, che non evancon^ 
cordi con la etica di Ariftotele e con la fua 
storia . Pafsò 1* Iafsarte e fi riputò in gran- 
de onore di' aver portato egli il primo là mi- 
feria e la ingiufHzia in ‘queHe beate e inno- 
centi felve . Non fari male conchiudere e 
confermare quella efpofizione delle ruberie dì 
Alefsandro con le gravi parole- d’ un chiaro 
ferittore . Alessandro ( egli dice- } per quel- 
la sua inestinguibile cupidigia di regnare 
non sodamente portò la guerra ai Persiani , 
ma ad innumerabili genti pacifiche y le qua- 
li di ni un modo lo ave ano offésa, anzi noi 
conoscevano pure . Per quella cupidigia sua 
la superbia , la ingiustizia , la crudeltà , 
la ignoranza di se stesso si congiunser col 
sommo disprezzo dell * umano e divino dirit- 
to , di cui appena altro vizio può dirsi peg- 
giore e piu ruinoso . Per quella - cupigia me- 
desima innumerabili famiglie innocentissime 
e città e- nazioni furono straziate da Ales- 
sandro colla guerra' e messe a sacco e spen- 
te coll? ultima ruina . Ai superbi , libidino- 
si e crudeli soldati e- capitani furon date a 
scannar genti grandissime con ogni sorte di 
calamità -. Ma i Greci scrittori e molti La- 
tini e i retori e i poeti questo scellerato re 
e il suo crudelissimo esercita mettono tra gèi 
eroi e quasi tra gl' iddii , e per queste to- 
rce violenze e rapine , che nominano far fez* 
%a e scienza militare , escutano tutti gli al- 
tri vizii »* cioè i minori vizii escutano coi 
maggiori , in quella guisa che. un furto si 
escuterebbe con Ufi omicidio . Ma noi meglio 
cagionando , qualora ascoltiamo lodarsi tan- 
ti; 


to Alessandro per l * incredibile fòrza dell* 
anime ., per la pazienza , per la liberalità , 
per la- clemenza verso i vinti , per tanti re- 
gni restituiti o donati , per lo perpetuo di- 
sprezzo della morte , noi gli opponiamo la- 
indicibile cupidigia dell ’ altrui , alla qua- 
le volendo soddisfar d' modo -, niente fu 
così santo tra-gli uomini , che non consul- 
tasse , ni un- pericolo che non a front asse , 
ni una fatica-che ricusasse , cosicché i la- 
droni e i pirati spinti dalla disperazione in 

3 meste pessime arti , niente sono rimpetto-- a 
ui . Opponiamo che egli fu liberale con la 
rapina ; che spogliò i regni per pascer delle 
altrui facoltà gli adulatori e i carnefici ; 
che fu clemente a coloro solo , che liberi Ks- 
sendo quanto egli , si mostravan preparati 
a servirlo ; che in fine , se in lui fu alcun 
indizio di virtù , non è per verun modo da - 
paragonarsi con quella tanta voglia di as -• 
sassi» are , onde opprime a coll a guerra- chi un- - 
que ricusava d' esser suo servo’, e già quan- 
do la morte rapì questo nimico comune del 
genere umano », si preparava , soggiogato l* 
Oriente , a mettere a-< sangue e a ruina an- 
che l' Occidente (i^ . Ho voluto traduca- 
le quello cosi luRgo pafto , acciocchì fi veg- 
ga che non fon io Solo nella. riprenfione di 
Alessandro . Tuttavolta febben- tale- egli Sof- 
ie , <jual fi ì finora veduro , non' Solamen- 
te gli amichi v Siccome abbiamo accenna- 
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to , io difefero e lodarono , c poi anclte Ì 9 
adorarono con evito di religione , e le fue 
immagini e il Tuo farfetto e altre reliquie fue 
ebbeco per cofe propizie e fante (t) j mg 
quello che b di maggior meraviglia i noftri 
moderni fcrittori in gran numero, fieno ilio* 
rici , fieno oratori o poeti , non fanno lo» 
dare un gran principe e un gran capitano #•- 
che noi rafsomigKno ad Alefsandro ; e eoa 
quefta fomiglianza , di cui fon piene le no» 
(tre i fiori e e i panegirici e i fonetti , penfano 
di -comporre la maggior lode de* toro eroi , e 
non conofcono per grande ignoranza dello 
umane e delle divine leggi , che ne compon- 
gono il maggior vituperio. , •* 

Morto Alefsandro i capitani fuoi , che mol- 
to a lui in valore , niente in rapacità e in 
ambizione cedeano, vollero tutti efserfrgnori 
di quel gran rubametito, e non potendo, feì 
divifer prima in afsai parti , indi fcontentl 
fi depredaron l’ un 1’ altro , e tutta la fami- 

f [lia di Alefsandro mifero a morte , e dopo 
Boghe e crudeli battaglie i vincitori partiron 
tra efTì quella grande eredità in quattro ré- 
gni. Tolomeo ebbe P Egitto , la Libia , la 
Ceiefiria , la Paleftina Cafsandro la Mace- 
donia e la Grecia ; Lifimaco la Tracia e la 
Bitinta e alcune altre terre di là dalP Elle- 
fponto ; Seleuco ebbe il rimanente dell* Afia « 
< t '4 ì* aititi , fja 


(i) Dione lib. LI. LIX. LXXVTI. Appiano 
De Bello Mithridatico p. 355. Lampridio 
in Alexandro Severo j V. P, Bayle Art> 
M*:edeim ,"j ■ , . 


fin di la dall' Eufrafe e fino al Inda . mJ 
p«r quefto partimento non venne già flabil 
pace . Quelli ufurpatori regnarono con quelle 
arti iftefse , onde erano faliri al regno . L* 
ambizione , l’ ingordigia , la gelofia , la mala 
fede, il redimente , P empietà é il viola, 
mento d’ ogni umana e divina legge furon le 
regole di quei carnefici del genere umano, l 
sui nomi dovrebbono efsere sbanditi dalla 
iftoria . Dopoché adunque coftoro ebber ru- 
bata la eredità di Alefsandro , la quale era 
elsa ftefsa an rubamento , in cui nian diritto 
aveano e dovea renderfi agli antichi fignori , 
fi rubarono e fi afsafTìnarono fra loro a vicen- 
da e 1* Afia e la Grecia empieron di pianto, 
finché i Romani veduta quella infinita turba- 
tone , deliramente ne ufarono per opprimer- 
li finalmente tutti , e compier poi effi quella 
. lor tanto fmifurata rapina , di cui non fu fat- 
ta dopo la memoria degli uomini altra mag- 
giore . Non elsendo adunque necefsario di pro- 
vare- la troppo manifefta ingiuftizia delle co- 
fiffatte ufurpazioni , noi ci rivolgeremo ora ad 
altre genti , finché Antioco e Filippo e Per- 
feo e i Romani ci chiamerai! di nuovo nella 
Grecia e nell’ Afia. 


Delle conquiste de' Cartaginesi 


L A posila e la. Moria di afsai favole a dot* 
narooo là origine-di Cartagine... Tra la- 
molte ombre per chiaro che- aveise principio 
da una- colonia ufcita da Tiro- , C scome da. 
W* altra avea gii prima avuto. origine Utica 
Sópra gli fteffi lidi- dell’ ‘Africa. QueAa colo» 
aia con preghiere -e. con promefse di tributo 
ebbe dagli- Africani. alci» tratto di terra , ove 
fi riparò e pcje i, pùmb lineamenti di Carta» 
gine ed elettiti» la- mercatura « la marine» 
ria., che era» le arti patente, le- quali afsai 
jpefso accompagnandoti -con. l’ avarizia e - eoo 
fai frode,. i nuovi coloni eferoitarono ancor 
quelle , e-diyenner. ricchiffimi mercatanti Ci 
giuntatori e conquifìatoji gcaodidimi . . Dap» 
prima fi riputarono a vergogna - che il. iosa 
fiati ti mento comiociafie dai rubato- e dall». 
Servirti i « ferrea -voler vedere come ; fofse.mag* 

S or vergogna violar la promefse , fi..- mi fero 
. arme, e -opprefsero i-Mauritani e-i Nuoùr 
di e tuttodì armeggiando ,„dtv tributarti e io» 
Iti ,- ? fi. fecet fignori di; gran patte, deli*.’ Africa, 
« di tutto il lido fino -alle- colonne di Brco- 
|e. Qoefto era, utile,. e bene loro flava ,, 
quello fu fatto . Dappoi navigando e. marca- 
tendo videro pure come - lor bene flefie. aver 
tibie a. ripofi e porti p« iù Mediterraneo , 
U invaierò la Sardegna v d'onde ebber grandi 
vittuaglie , « le ilole Bakari , d' onde oltre 
Mr utik& del. posto , che nominaseli Mago» 
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tl*, raccolfér gli fpelfi ajurf di o««’ femori, 
ftombatori . Videro ancora che nelle terre di» 
Spagna vi eran ricche miniere di . oro e dii 
argento» Gli Spagnuoli erano allora quello 
che gli Americani erano > quando effi li vi-. 
Citarono . Non coocfceano il valore di ■ que^ 
metalli e li cambiavano con ogni tenue co— 
fa.. Ogni- popolo ebbe i fuoi fecoli di falva— 
tiahezza . Oltre quelle loro incognite -ricchez- 
ze. erano- .gli Spagnuoli- robufli faldati '.-LCar- 
taginefi defideravan le miniere per accrefcere • 
le. ricchezze , e i foldati per difenderle , ove; 
fofse meriieri . I Gaditam , che pure erano - 
un’ afsai-. amicai colonia. di Uro , , verniero .a . 
guerra -con gli Spagnuoli » I Carraginefi na*- 
vigarono- a faccorfo de’, lor vecchi concitta- 
dini e con quello lembiant» di .fraterna al* 
leanza s* iurignoriton© delle miniere , delle.- 
terre < degli uomini r degli alleati ftelTw, 
fempre poi- eflendendo più oltre, le conquifle, , 
domin areno .dai lidi di Spagna full’ Oceano* 
e fui Mediterraneo fino all’ Ebro-(i) . Que- - 
(l'v fsmbianti medefimi di alleanza ularono i-i 
Cartaginefi . per invadere, tutta la . Sicilia , . 
cqella popolofa e. ricca .a. guerriera ifala , chez 
fa.il deriderlo di. moltifiime nazioni , « xhe - 
ora spopolata e.fcaduta dicono che fuori de’ 
fuoi vulcani non ha altra celebrità (a) . Strin- 
ato dunque .alleanza con Sexfe.e feemaron trai 

loro ; 


f.) Diodoro S. lib. IV. V. & IX. Giuftlnoi 
.libi, XIX:. cap. t. & *. & lib. XLIV. 

(i) (5* Moniefqqieu. Leu. Ter sana Lcìte. 
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la Grecia , eflì opprimerebbono la Sicilia . 
Ma così come Serfe in Grecia , fofferfero e(ìà 
grave infortunio in quell’ ilola. Ge ione gran- 
de foldato e grande politico e il lòlo tiran- 
no, che rneritafse di efsere legittimo re , gl* 
inviluppò e gli lconfifse(i). Tutravolra altre 
alleante coi Saettani nimici de’ Siracufani e 
coi tiranni di Sicilia furori nuovi pretesi di 
moiri altri macchinamenri per conquiflarla . 
Amilcare, Annibaie, lmilcone , Magone ca- 
pitani Cartaginefi ingordi e crudeli calpeftan- 
do og ni legge e pregando gl’ iddii col fan- 
gue degli uomini factificati (u i loro altari , 
depredarono la Sicilia con varia fortuna , e 
in fine rimafer fignori di. molte terre (*) . 
Ma venner poi i Romani , i quali tutti que’ 
Ior rubamenti con i medefimi diritti rubaro- 
no, di che terrem qualche propofito , quan- 
do le cofe Romàne ci ricondurranno in Car- 
tagine e in Sicilia . Frattanto ognun ve- 
de da per fe come furono ingiufte tutte 
quelle infafioni . I Cartaginefi avrebbon r olo 
potuto astenerli ad un futterfugio e adornare 
un eloquente manifesto , fe avessero avuta la 
moda di tali arnefì . Avrebbon dunque potu- 
to dire : Non rubiamo già noi la Sicilia . 
Gli affari de' nostri alleati ci chiamém co - 
là : noi osservando i doveri dell ’ alleanza 


(0 Diodoro Kb. Xt. 

U) Id. lib. XIII. XIV. XV. XVI. Giuftme 
Ilb. XIX. Se XXIf. Polibio lib. III. Plti- 
tarco in Timoltonu • y 
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dobbiamo andarvi » e i Siciliani debbo * 
pagare le spese della guerra ; e noi prendisi 
tuo le l or terre per pagamento . Quedo ma- 
nifesto potrà forfè parer buono j perciocché 
fiam ufi a tenerne per buoni tuttodì afsai al- 
tri , che fono molto peggiori . Ma io fon 
certo che quedo ancora è cattivo quanto al- 
tri . Imperocché gli è ben vero che per le 
leggi della natura e della umanità ogni uo- 
mo ha diritto di efiger foccorfo dall’ altro 
uomo ne r bifogni fàoi , e ognuno è tenuto- 
predarglielo come più e meglio pofsa ; ed è 
vero che le alleanze , per cui o richiedi o 
fpontanei rechiamo ajuro altrui , o perchè no» 
dri amici" fono o perchè parenti o concitta- 
dini o uniti a’ nodri interedì , o folamentr 
ancora perchè fono uomini , le cofìflatte al- 
Ieanze furono e faran fempre riputare non le- 
cite folo y ma degne dell’ uomo e lodevoli . 
Gli è però vero che la virtù e la lode dell*- 
alleanze fi cangia in vizio e in biafimo , 
quando quede fi fanno per guerra ingiuda o* 
temeraria o fuperflua , nella quale il diritte 
di chieder foccorfo fi perde e il .debito dii 
predarlo ceda . Per la qual cofa dee , chiun- 
que è richiedo di alleanza , dirittamente efa- 
minare s’egli è invitato ad imprefe capric- 
ciofe e ingiude , e dee fempre efcluderle dati' 
Tuoi trattati e non mai dringer patti illimi- 
tati . Ma non così i Cartaginefi fecero . In- 
gioila era l’ imprefa di Serfe e ingiudo l’ in- * 
vito di adalire e cenquidare la Sicilia! e in» 
giude erano egualmente le violenze de’ tiran- 
ni di quell’ Ifola . Non potean dunque avere 
efcufazione veruna dai diritti dell’ alleanza „ 


rio 

r quali niente vagliono ove non fieno itt com- 
pagnia della gruftizia e della necedìtà . In- 
nnmerabili alleati fono nel torto de* Cartagt- 
nefi . Nel torto medefimo fona quelle genti , 
che fanno il medier della guerra e della con- 
quida per danaro e ftringono alleanze e pat- 
ti di fard ammazzare per vivere, e fenza al- 
tro efame mettono la giudizia dell’ arme ov’ 
é maggiore il guadagno : di tal che fpeffe. 
volte • furon • vedari cotedi uomini mercenari! 
nati nella ideffa città o nella idefla famiglia 
combatrerd dai • due ■ lati oppofiri e fenza ve- 
runa offefa e nimicizia fcanaarfi, perciocché 
di quello fàceano mercatanzia ed erano paga- 
ti- di quedo . Furono già infami per tale ir- 
ragionevolezza gli Etoli e gli Arcadi ed- aU 
tri popoli antichi ; e i Carraginefi compofer 

3 nati tutte le loro * fchiere • di quelle genti ven- 
ate , d’onde-r'tprenfione e danno e finalmen- 
te edrema ruina raccolfero ; intanto che og- 
girtiai fi tiene per fermo , le truppe merce- 
narie edere avverfe alla buona morale e alla 
buona politica . Tuttavolta nella nodra età 
alcune genti vivon di quefta crudele merca- 
tanzia , di cui i lor popolani medefimi fen- 
ton ribrezzo (i). Contro la ragione adunque 
peccarono . i Cartaginefi comperando foldari per 

ia> 

(g) Gi«: Arrigo Oftrhgero Metifod. legendi 
Hist. Helvet. p. 6 oj. & fegg. Simlere 
nella Vita di Arrigo B attingerò * V. Ugo- 
Grozio De J. B. O* P. itb. II. cap. 15. 
§. 9- Barbeyrac.ia b. 1 . P. Bayle Dio. Art. 
Mkl Unger — 
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ingiuflfc conquide , e peccarono «lei pari i fo U 
dati , che fi venderono a foecorfo di una in- 
giuftizia palefe e agevoliflima a conofcerfi da 
qualunque ufi un poco di' Aia ragione. Perle 
ingiuflizie però, le quali fono involte ne’ mi- 
lle ri di flato e negli arcani de’ giureprudenti , 
li vuole efcufare l’inerudito foldato . Colui, 
che vede o dee vedere 1* intime dell' invilup- 
po , f> grava dell’ altrui peccato • non ha 
erogazione niuna (i). 

Dione di- Siracufa riputato il martire della, 
patria e Timoleonte di Corinto il diftruttor 
de’ tirami e 1’ amico degli uomini ci tratten- 
gono quali per loro diritto in Sicilia e c’ in- 
vitano a qualche grave quiftione . Gii fo- 
condochè la ifloria comunemente racconta , I 
due Dionifii furon tiranni di Siracufa. 11 pri- 
mo ingegnofiflìmo uomo quanto altri mai e- 
prode nelle arti della guerra e dell’ aftuzia, 
da umile luogo fi follevò alia fignoria di Si- 
racufa e con le flefTe arti e con grande inp. 
manità e con folenne irrifioae. » aifprezze'de- 
pl’ iddìi la ritenne - Tutti gli ordint-iìe furo* 
no (contenti e tentaron più volte di fcuotere; 
il giogo e Tempre con avverfa fortuna . 11 
giovane Dioni fio fuorché nella deflrezza e- 
nell’ ingegno famigliò fuo padre , al quale 
Precedette nella ufurpazione come in una ere- 
dità . Dione- parente ed amico fuo e nudrito 
rulla politica e nella filofofie volle edere il. 

3 £ • mae-. 

^t) V. G. F. Buddeo De con seri bende mèli» 
re ; Barbeyrac in Pufendorf De J. M 
liba Vili. (?p. tj §. VI, n t 4* 
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maefiro del tiranno e con molti e perpetui 
configli lo gravò , e tutta la corte vasta ben 
d’altro che di morale filofofia mirabilmente 
annojò : in guifa che con molte villane offe- 
fe fu sbandito da Siracufa ; di che il filofofo 
oltre mifura commolfo raccolti alquanti uo- 
mini e piu nell’ira e nell’ardimento fidando 
che nel numero , di tanto ebbe la . forte ami- 
ca , che rimofle Dionifio dal trono e lo ftrin- 
fe a vira privata £ vagabonda. Dione finì poi 
tanto male , che potrebbe effer grande argo- 
mento d’ una melanconica e inutile tragedia. 
Dionifio refiaurò le fue forze e a difpetto di 
Siracufa riacquiflò il trono t fu più Ccortefe 
che dianzi . Il popolo di Corinto afpirava in 
quei dì alla gloria di efTere il difiruttor de* 
tiranni . Siracufa lo chiamò a foccorfo con 
molte preghiere e fu afcoltata ; e Timoleon- 
te per pubblica deliberazione partì preftamen- 
te per quella imprefa con alcune galee e af- 
fai forti uomini di Corinto^ jìra quello Ti- 
molconte un tal uomo , di cui niun altro era 
in tutta la Grecia nimico maggior de’ tiran- 
ni . Egli al fratei fuo , che combattea per la 
patria , falvò la -vita con pericolo della fua; 
e quel frate! medelimo uccife , quando fi le- 
vò alla tirannia di Corinto . Con coteflo ani- 
mo approdò in Sicilia , flrinfe Dionifio a de. 
dizione , rimife Siracufa in libertà , vinfe e 
difcacciò i Cartaginefi e gli altri ufurpatori , 
e purgò l’ ifola dai tiranni . Da tanta gloria 
e potenza difcefe illibato e povero , e il ri- 
manente de’ Tuoi giorni menò privatamente 
e.femplicemente in un giardino di Siracufa , 
e fu mentre vifse la delizia • 1* oracolo de* 

Si. 
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Siracufani . Corinto non volle altro guada- 
gno in quella fpedizione fuorché la lode di 
aver efiinta la tirannia, e la fua gloria Tuo- 
nò per tutta Grecia (i) . Or qui fi dimanda 
le buona opera facefsero queffi uomini e que- 
fli popoli , e fe giufiamente facciano coloro 
che difiruggono i tiranni . Alcuni troppo pre- 
ttamente afl'eimando, dieder la fpada in ma- 
no agli dolci e furon funefli alla focietà eie 
più volte a fe tteffi . Alcuni altri furono pau- 
rofi adulatòri e fonili , e niuno gl* intefe .• 
Vediamo fe da quefìa tanto grave e delica- 
ta quiftione fi può rimovere l’audacia, il ti- 
more e l’ ofcurità , e riporvi la chiarezza e 
la verità. Io penfo adunque che prima di 
affermare, due cofe abbiano a dilaminarfi . 
La prima t , quale fia la effenza e la vera 
idea del tiranno . La feconda , fe quella ef- 
senza e quella idea giufiamente fi adatti a 
colui , che é chiamato tiranno . Già nell’ in- 
grefso iftefso della prima invefiigazione ci ven- 
gono incontro i dispareri . Gli antichi ora 
difser tiranni anche i legittimi fignori , ora 
gli ufurpatori , ora quelli , che nella ufurpa- 
zione o ancora nella legittima fignoria erari 
crudeli , e così furono liberali di quello no- 
me , di cui non bene fermami la idea . Al- 
cuni tra i nofiri maefiri infegnano , il tiran- 
no efser colui , che ha nimico animo cantra 
la patria , e vorrebbe, ficcome fu fcritto di 
Caligola , che un tal capo avute per tron- 
car - 

. f ’ • * • • -*\ 
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(i).Piodoro 1. c. Plutarco in Dione & in 

limale onte-, v • ; 


tarlo di un sole colpa . Ma cotefto tiranno 
è una immaginazione ; imperocché quale uo- 
■ma, che non fia pazza interamente , pub vo- 
lere diftruggere la- fotta» za iftefsa della fua 
autorità e grandezza ? Metrendo a mente i 
fudditi e il regno r a chi comanderà egli do- 
po tanta diftruzione ? Alcuni altri dicono- , 
quello efser tiranno r che troppo piu intenda 
ai comodo suo , che al bene della repubbli - 
t* (x); il quale infegnamento accrefcerebbe, 
fecondo che io penfo , il numero- de’ tiranni 
oltre ogni mifura . Alcuni ancor difinifcono , 
colui e(Wr tiranno , che propone per regola 
la volontà sua , non le leggi . Ma non di- 
cono quali leggi fieno cotette e quale fia quel- 
la volontà ; imperocché pub taluno aver bue- 
na ed utile volontà , la. qual debba prevale- 
re a leggi per avventura antiche e comuni, 
ma in certi cafi e in certi tempi divenute 
inopportune : e oltracciò Tappiamo efservi ta- 
li terre , ove per antichiflìmo ttabili mento [a 
volontà del fovrano é fignora di tutto ; e que- 
fio genere di governo é difpotifmo , non é 
tirannia . Affermano pure, la tirannia efsere 
P esercizio d' un. potere eccessivo (a) j fenza 
dir poi ove e quando quell’ ecce fso cominci, 
e quanto abbia ad ettenderfi , e come non deb- 
ba efsere- di tale natura , che paja eccefso ad 
alcuni e leggiera cofa ad alcuni altri . Or 

quv 

(i) V. U. G roaio De J. Bi & P. Hb. ni. 
cap. IV. §. XI. & G. F. Buddeo Specim • 
Jurispr. Histor. XXXIX. 

G. Locke Couverntm, Civil. eh- XVIV 


qjteft* di-finizioni efsendo incerte molto e pro- 
clivi ad efsete abufate con pubblico danno , 
accodiamoci , fe fi può , a vedere aperta e 
fchietta l’ indole del tiranno . CertifTìma cofa 
ì: che il principe ha i suoi doveri e come 
uomo e come fovrano . Dee egli adunque ri- 
verire le leggi naturali e divine e le fonda- 
in entali del regno , e ofservare i patti e le 
promefse , e foflenere e difendere il comun 
bene e la pubblica felicità . Quel principe 
adunque , che non dubbiofamente e di nafco- 
do , ma pubblicamente ed evidentemente , 
non già i pregiudizii e gli errori popolari , 
ma tutti quei fommi doveri della umanità , 
del principato e della focietà , o i più e i 
maggiori conculca , e non due o quattro , 
ma ognuno o la parte più grande del popol 
fuo conturba ed opprime con mali e li re mi 
ed intollerabili, che guidano ad univerfale ca- 
lamità e fuina, <piel principe è un tiranno 
Di qui fi conofce come fra difficile a rinve- 
nirla un compiuto tiranno e la defcritta im- 
magine accomodare ai particolari uomini , 
che la feconda inveftigazione necefsaria a 
farfi, ficcome abbiam detto. L’immaginazio- 
ne le più volte fa nafcere i tiranni ove non 
fono. Una grazia negata, una novità , una 
impofizione, un fupplizio efemplare folleva 
le voci eloquenti di alcuni , le quali fi fpan- 
don nel volgo ignorante e fufcitano orrende 
tragedie . Se Augufto perfideva a prendere 
il nome di Romolo o a tenere i fi efigLio il 
commediante Pilade (t) , la tumultuo!» giu- 

re- 
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re prudenza del popol Romano lo promulga- 
va tiranno . Ma troppo ampia cofa farebbe 
dire di quefli efempi mentre grandiflìmo fe 
il numero de’fovrani, che per opinione, per 
interefse, per capriccio furono involti nella 
infamazione di tirannia fenza efser tiranni . 
Ritornando ora ai due Dionifii , che furono 
in quefla infamia afsaifsimo , gli ò chiaro che 
il maggiore Dionifio fu un ufurpatore della 
fignorià di Siracufa , città già libera e occu- 
pata da quello ambi'ziofo cittadino • Ma 1^ 
ufurpazione febben meriti che contro . lei li 
levino gli uomini , come contro la pirateria 
e P afsalTìnio , non ò però da confondevi con 
la tirannia. Gli ufurpatori pofson .efsere e fii- 
ron talvolta la felicità e la delizia de’ regni 
ufurpati . I tiranni ne furon fempre la cala- 
mità e la deteHazione . Dionifio come ufur- 
patore meritò dapprima le ire e le Solleva- 
zioni di Siracufa : dappoi con Sagace e vigi- 
lante e forte animo regnò ; i nimici sconfifse 
in terra e in mare ; fortificò Siracufa e la 
follevò a gran fama di valore e di ricchezza 
in Sicilia e fuori ; promofse le buone arri ; 
amò e coltivò le faenze ; invitò e accolfe i 
letterati uomini nella fua corte e ne afcoltò 
i configli e alcuna volta le riprensioni . Do- 
po quella prima ferocità, di cui i principii 
della ufurpazione abbisognano , divenne dol- 
ce e clemente e benefico e tanto gentile e 
piacevole , che parve rutt’ altro uomo da quel 
che era flato (i). S’ egli fu adunque crude- 


(i) Diodoro lib. XIV. 


le e aliai volte inumano con molti , fu con 
molti altri cortefe e benefico ; e fé affli (se di 
molti travagli la patria , la campò anche da 
molti'mali e la rendette florida e potente; e 
fe motteggiò fpefso gl’ iddìi , niente mutò 
nella religione pubblica; e fe tolfe il man- 
tello d’ oro alla flatua di Giove dicendo , 
quell' abbigliamento non difenderlo dal cal- 
do , ni dal freddo , e fe rubò la barba d’ 
oro ad Efeulapio beffandoli che fosse barba - 
to il figliuolo di Apollo imberbe , e fe altr. 
templi fpogliò e altri iddii , quel fece che 1 
molti fecero e fanno fenza efser tiranni . lo 
non ritrovo adunque la immagine del tiran- 
no in quell’ uomo . Nè la ritrovo pure nel 
minore Dionifio , febben vincelfe fuo padre 
in malvagità , come colui che alla paterna 
ufurpazione e crudeltà , aggiunfe 1’ ozio e la 
negligenza e il difprezzo delle pubbliche cu- 
re . Perciocché abbiain ricevuto dall’ iftoria 
che il giovane Dionifio era per natura di 
buona e docile indole , pieghevole alla vir- 
tù , amatore e protettore delle lcienze e del- 
le arti , e vago della compagnia de’ fapienti 
e valorofi uomini , di cui adornò e quali em- 
piè -la fua corte; amò e fentì vivamente le 
dolcezze dell’ amicizia , che tanto di rado 
fenronfi nelle regie fommità, e fu amato dai 
famigliari e domellici ; afcoltò volentieri i 
precetti della filofofia e conobbe fpeffo gli 
errori fuoi e gli emendò molte volte ; la ma. 
lizia e la malvagità de’ cortigiani quella egre- 
gia indole corruppero , e dal feno della vir- 
tù la divelfero e quali la fpinfero nella cru- 
deltà e nella licenza, onde fu detto, Dioni- 
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fio edere fiato rmft principe per eredità «-per 
^compagnia piutrofio che per gufio e per in* 
dole . Del rimanente lafciò Siracufa nella fu* 
•floridezza e potenza , niun mutamento eflen- 
viale introduce , niuna eflrema mina minac- 
ciò , e all* infuori dell’ozio e della oegligen- 
sta , le altre colpe fue ebber oggetti priva- 
ti ( 1 ) . Dione adunque-, che fufeitò tanta ri- 
levazione e difcacciò Dionifio come tiranno 
e n’ebbe così gran lode ; fecondo I’ avvifo 
mio , non fu nella ragione . Quando Dionifio 
i’ accarezzò e 1’ onorò ; Dione non fi mode 

I ier -niente ; lo animò anzi e lo confermò neJ- 
a ufurpazione . Quando poi lo difcacciò e 
gli tolte la moglie e le fodanze , Dione levò 
la voce e la fpada contro il tiranno .. Ma 
quando aache Dionifio fofle fiato tiranno e 
«furpatore a rigore , noi abbiamo già detto 
che l’ uomo privato fenza pubblica dedinazie- 
*ie non può levarli a giudice e punitore del 
pubblico delitto . II privato uomo non può 
mai fapere con certezza i bifogni e gli arca- 
ni dello flato, ed -ò Tempre dubbiofo , f« 
quello che gli appare crudeltà c-oppreffione, 
fia neceffità di governo ; e fe non forfè la te- 
merità fua farà più ruinofa della ideila tirannia- .1* 
Corinto e Timoleonte alla diritta ragione fi 
accodarono . Non privati uomini , ma la più 
grande e più fublime parte di Siracufa con 
ìolenne legazione li pregò molto di foccorfo 
contro il tiranno . Un popolo può accorrere 
«Ile ingiufte ruine d’ un altro . ficcome nello 
fijiio -naturale un uomo può foccorrere un al- 
tro 

(*) Di odoro e Plutarco 11. oc. 
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tro tomo oppreflo da Ingiufìo affalitore . Ma 
Gorinto e Timolecnte errarono in queflo , 
che fenz’ altro eterne gridarono al tiranno e 
come tale opprtfler Dionifio , indi gli altri 
tiranni di Sicilia trucidarono o difpe'fero , e 
fi riputarono in gran vanto di édere i di- 
fìrutrori della tirannia, troppo più commoffi 
dal nome che dalle prove . Fu piacevole af- 
fai il disordine di Timoleonte , il quale fat- 
to 'quel tanro diferramento de’ tiranni , renne 
ragione e compofe proceffi e diffe fentenze 
contro le loro ftatue , che furori tutte mede 
a ruina . Io credo che il migliore era tener 
queflo eterne prima di difettarli . Diciamo per 
maniera di pafTaggio che fe i cofiffatri pro- 
ceffi alcuna volta fi faccfl'ero, pur poche (fa- 
tue reflerebbono in piedi . Se adunque i due 
Dionifìi medefimi , che pur furono lempre in 
tanta fama di tirannia , lafcian pur luogo al- 
la difete o almeno alla dul^tazione , ben fi 
conofce che difficile cote è rinvenire eviden- 
temente un compiuto tiranno , contro cui la 
fpada abbia giuflo diritto . PeT la qual cofa 
io porto opinione che Armodio e Arifiogito- 
ne e i due Bruti e Frate Clemente e Frate 
Guignard e Ravagfiac e Damiens e tutti i 
monarcoinachi furon ingiufti e furiofì ; e die 
le follevazioni e le guerre e le conquide fat- 
te per cagione di tirannia fono d’ ordinario 
pretefli , fotto i quali fi afconde l’ errore , 1’ 
interefle privato e il fanirttfmo . Ciò non 
oflante Bufiride e Falaride e qualunque forni- 

I ;li il tiranno per noi difìnito con le inique 
oro opere contrarie al diritto governo de- 
pongono per la natura ideila delle cofe la 
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foftanza della fovranità e fi degradali palefe- 
mente da fe medefimi , e ì troni ion voti • 
La pubblica vigilanza riempie allora quei vo- 
ti e provvede alla pubblica confervazione c 
felicità. 

CAPITOLO VII. 

Delle cinquine de * Romani . 

I Romani , che a fòrza di virtìi c di pec- 
cati eftefer le lor conquide dalle colonne 
' di Ercole e dal mar d’ Atlante fino all* E», 
frate e al Tanai , e mifero a ruina le repub- 
bliche e i re , già furori pochi paflori e agri- 
coltori e foldati e mafnadieri adunati allato 
del le vere 'in alquante capanne circondate da 
nn folco . Ma così com’ erano piccioli e ab- 
bietti e molto più quando a fpefe de’ vicini 
alcun poco furo» crefciuti , tanto orgoglio e 
tanta avidità ebbero, quanta ne aveller mai 
la Perfia , la Macedonia e la Greeia nella 
maggiore fortuna . Si vantarono di edere con- 
Sanguinei di Venere e di Marte , e fi perfua- 
fero che Giove tuonafse e folgorane per loro 
e con prodigii deftinafse quelle capanne e quel 
ibleo ad efsere la città eterna e la fignora 
del mondo - Fin d’ allora tali ordinamenti fe- 
cero nella lor foeietà, che ben. moflrarono . 
come riguardavano a grandi conqaifie .11 
primo lor penfiere fu 1* arte della guerra , o 
veramente il modo di rubare e di' 1 depredare 
con difeiplina . 11 fecondo penfiere fu la di- 
ftribuzione e la cultura delle terre tolte ai 
vicini . I leidati t i cittadini . tra i quali la 
— • .1 .ce*- 
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«onquifta fi. dividea, divenivano pofsefsori del- 
le terre e agricoltori . Di qui nafcea quel 
grande amor della patria, che fu il motore 
primario della fortuna di Roma. Il frutto e 
la difefa delle cole pofsedute e 'la fperanza d! 
aggiungerne altre li rendette robufti agricol- 
tori e rifoluti foldati , e infegnò loro di paf- 
fare con la medefima volontà dall’ agricoltu- 
ra alla guerra , e ritornare dalla gloria dell’ 
arme alla umiltà dell’aratro ; onde di que- 
gli antichi valenti uomini fu già detto che 
difendevano Roma in tempo di guerra e la 
nudrivano in tempo di pace . Fuori di quelle 
due arti le altre erano della plebe ignobile £ 
degli (chiavi . Così la conquifla divenne un 
alto mefliere , una nobil moda e quafi una 
neceflìtà . Il terzo pendere fu di levare a fum- 
mo onore la guerra e adornare la vittoria di 
pompe e di premii . Le corone di quercia , 
di lauro, di mirto e la iflituzion de’ trionfi, 
che tanta parte ebbero nella grandezza Ro- 
mana, furono ufanze così antiche come Ro- 
ma iflelsa . Romclo ed altri re dopo lui , 
eflinti e opprelfi i popoli vicini , trionfaron 
più volte . Con quelli penfìeri fi congiunfer 
quegli altri , che potentilTìmi furono , della 
libertà , della gloria , della dominazione • 
Quelli erano i tommi iddii del governo e del- 
la pratica , ai quali fi facrificava ogni còfa . 
.Giove f Marre e quegli altri eran gl’ iddìi 
della fpeculazione , ai quali fi facrificava la 
pecora e il bue . Un altro penfiere ancora , 
che ftretta conneffione ha con gli altri , fu 
la popolazione . Rubarono le altrui donne , 
iftituirono un afilo , buoni Ifime accoglienze 

H a ufa- 


mento di afTadìm e di pirati (i) . Noi ri- 
fpondiamo , la vera e giuda città edere un’ 
adunanza di uomini raccolti infieme per co- 
mune difefa e ficurezza e felicità . Gli afTadi- 
ni e i pirati non a quello fine infieme fi adu- 
nano , ma per opprimere gl’ innocenti e de- 
predarli éd efTer Tempre in guerra con tutto 
il genere umano . Finché dunque Romolo e 
la malnada fua furon così male difpodi , non 
compofer ninna giufla e regolata città . Ma 
i: ladroni iflefli o quei che loro fuccedcno 
poffon bene comporla, fé avviene che mutin 
codume e fi volgano a bene .. E’ dunque da 
vedcrfi fe i Romani quei loro primieri coflu- 
mi murafTero, o veramente li confermaflera 
e accrelceflèro con tante lor guerre atrocidì- 
me e ingiudiffime e peggiori degli dedi la- 
trocini! , di che ognuno per fe medefimo può 
efTer giudice guardando la idoria di quelle 
violenze . Si domanda fecondamente che fia 
da dirfi de’ modi , che Romolo tenne per fa- 
te acquifìo di uomini e di donne . Ad acqui- 
flare numero grandiffimo di uomini (labili 
prima un afilo , nel quale i fervi fuggitivi e 
1 ! debitori e gli omicidi e ogni feccia di uo- 

H i. roi- 

(i) S. Cipriano Di idolor. vanitat. Giudino 
lib. XXXVIII. cap. j. 

. . . # mb infami gentem deduci s duplo 
Majorum primus qui s qui s fuitilletuorum 
Aut pastor fuit , aut illud- qttod dice « 
re. nolo . 
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mini raccolfe e ne riempii la fua città (i) : 
indi vi andò conducendo di buono o di mal 
grado i popoli vinti . A provvederli di don- 
ne , finfe certa fua fella , invitò i vicini , e 
ali’ improvvifo rapi cinque o feicento donzel- 
le , eh’ erano venute all’ invito . Or quanto 
all’ afilo di Romolo ognuno , che ertimi di- 
rittamente , lo condanna di complicità nel 
proteggere gl’ iniqui uomini , e d’ ingiuflizia 
nel toglierli alla punizione dei legittimi mae- 
fìrati , e di danno alla focietà nel ferbare i 
rei e anche condurli a nuovi delitti . Anti- 
chirtìma fa religione degli afili , e le mag- 
giori nazioni gli ebbero in grande riverenza . 
Ma febbene altre più , altre meno ne erten- 
dano i diritti , niuna però ebbe per giurto 
un afilo , nel quale fi conceda impunità a 
rutti gli fcellerati qualunque elfi fieno non 
mai fi chiamino in efame i loro delitti , non 
mai fieno puniti , anzi pur fieno accolti e nu- 
dati e impiegati a far peggio (2) . Così fu 
l’ afilo di Romolo. L’altra maniera di po- 
polar Roma traendovi le nazioni vinte fu un 
ingegnofo e utile ritrovamento , che parve a 
molti un miracolo di polirica e di pietà , a 
noi pare una violenza. Già abbiamo ferma- 
to altrove , i diritti de’ vincitori non erten- 
derfi alla vita e alla libertà de’ vinti , ove 

la 

(1) Plutarco In Romulo ; Lucano Phars. VII. 

Romulus infami complevit mania luci*» 
(*) V. Ugo Grozio de J. B. & P. lib. II. 
cap 21. §. ; IV. & V. G. F. Buddeo Sp* 
cim. furisprud. Hi ir. §. XV. & feqq. 
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la neeeflità noi domandi . Il confentimento 
di quelle genti potrebbe efcufare quelle tra- 
{migrazioni : ma io temo che il loro confen- 
limento vi forte affai di rado . Diciamo ot» 
dell’ acqui fio delle donne ,* e febbene il con- 

J uiftar fanciulle fembri oggimai una facezia 
a rallegrare il teatro e la brigata , pur gra- 
vi uomini han difputatO di quella conquida 
Romana ; e alcuni 1’ hanno riprefa non fola- 
mente per 1* inganno e per la violazion dell* 
ofpizio ; ma per la forza fatta a donne o 
mogli o figliuole di uomini liberi e libere 
effe fteffe , ovveramente non ad altri . obbli- 
gate che ai loro uomini. Alcuni altri hanno 
difefa quella conquida per la necertità , nella 
quale quei primi Romani erano di moltipli- 
♦arfi (i) . Ma io vorrei pur lapere quale ne- 
celTìtà vi era che Romolo forte re ; cho i 
fuoi venturieri folTero un regno j che quello 
regno forte immortale ? Nfc io certo fo ritro- 
vare veruna necertità che con un diritto per- 
fetto pofsa flànge» «n popolo a dar le lue 
donne , che gli fono utili e care , ad uomini 
feroci e rapaci, che molti mali fanno alla 
focierà e ne minaccian di molto maggiori . 
Se quella rapina era impedita , e fe i compa- 
gni di Romolo finivan lenza figliuoli , il mon- 
do avrebbe pur fofferro gl’ innumerabili mali 
di meno • I popoli offe fi domandaron ragio- 
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Alberico Gentile De ttrmis Revtan. lib» 
1. cap. z. ove racconta le opinioni di ai- 
cuoi Padri della Chiefa.. V- Budcteo L 0» 
§. VII. & f«ì* 


fli con le arme e molta guerra arfe ; ma le 
donne rapite dopo aver pianto un poco fi ac- 
comodarono per vaghézza di novità * ficch- 
ine già quafi tutte logliono , ai nuovi aman- 
ti e furon mediatrici di pace e madri- de’con- 
quifiatori del mondo . Si domanda in terzo 
luogo che. valefle mai quel collegio di araldi 
d’ arme , nominati Feriali e iftituiti o da 
Numa o da Anco Marzio, de’ quali araldi 
tifavano per dichiarare la guerra con cerimo- 
nie e folennità , che la faceffero apparir gia- 
da , ancorché non fofTe , e deflero un bel 
fembiante di religione e di pietà alle conqui- 
de (i) . Rifponde Lattanzio che quel colle- 
gio e quelle cerimonie non valeano ad al- 
tro , che a far parere legittime le ingiufti- 
•zie (2) . E nel vero la giuftizia o l’ ingiufti- 
4Ìa '.Ielle guerre e delle conquifte è compofia 
dalie cagioni * dai fini e dai bifogni , le qua- 
li cofe vogliono edere efaminate e provate da 
coloro , che non amano di affliggere il mon- 
do ingiuflamente. Ma i Romani tutti intenti 
afle feciali folennità e alle ceremoniofe di- 
chiarazioni- niente guardarono alle giufie ca- 
gioni della guerra , la quale dappoiché era 
intimata y come che fenza grande efame , dal 
collegio de’ Feciali, finitamente per una pel- 
lima cenfeguenza la proclamavano giuda , e 
la vittoria c la conquida, riputavano, divina e 

te- 
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(x) Livio Iib. I*. cap, i?> Dee* I. Dionifie 
Alicamalfenfe lib. IL Plutarco in Nauta 
& Camillo . 

(aj Divi n. Insti tur, lib. IV. cap. 9, 
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religiofa per l’ autorità , eredo , dì Egeria e 
di. Numa. Quelle ceremonie eran. dunque fu- 
perdizioni e inganni politici . Ma -fé. le fo- 
lenni dichiarazjoni non mettono la giudizi» 
ove non- è, certamente la confermano ov’ el- 
la t: e la promulgano . La naturale equità co- 
manda , cne prima' di venire alle calamità 
della guerra , che è 1’ edretno rimedio ogni 
altra maniera di. accomodamento fi ufi , e 
tra quelle maniere affai buona e- lodevole è 
la dichiarazione di guerra , . o vogliam dire 

S iell’avvifo e quella ammonizione , per cui 
edam chiaro ìl nimico che più- oltre ne- 
gandofi giuda riparazione , lo dringeremo con 
l’arme. Quedo è il fine e quedo il valore 
delle dichiarazioni di guerra : di che niente 
intendono ’quegl’ infulfi mifuratori degli e far- 
ci ti e de’ gabinetti , mentre infegnano , quel 
movimento o quell’ altro eflèr giudo o ingiu- 
do, perchè la guerra fu dichiarata o non fu, 
fenza niente aggiungere della giudi-zia, che è 
la primiera forma e determinazione di tutte 
le guerriere opere .. 

Altre domande potrebbono ancor farfi , ca- 
rne a maniera di efempio , fe la conquida di 
Alba foffe fatta legittimamente dai Romani 
per mezzo di quel tanto ricantato combatti- 
mento degli Orazii e de’ Curiazii . Se Giuni» 
Bruto , che area già modrata cosi gran vo- 
glia di regno , quando diede il famofo bacio 
alla madre terra, facetje giuda opera diTpet- 
dendo i Tarquinii, o piuttodo di quello fpo- 
gliafse gli altri , di che volea vedire fe def- 
fir; fe fofse giuda la conquida di Roma , a 
cui eli Etrufchi integro- a fàvor di Tarqiù- 
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nio ; fé giufle pur fofsero le conquìde Rom«- 
ite , onde moleltarono tanto t Sabini , gli 
Equi , i Volfci , i Vejenti ed altri popoli vi. 
tini . Ma le cofiffatte quiflioni pofson diri, 
merli per li principii già {Tatuiti « per li 
racconti de’ medelìmi fiorici Romani f i quali 
così com’ erano intenti alla gloria della lor 
gente , lafcian pur vedere abballanza la in- . 
giuftizia di quelle imprefe , le quali oltreao- 
eiò , febbene adornate e amplificate molto , 
pofsono poi anche parer troppo picciole cofe 
rimpetto ad altre maggiori , che ci rimango- 
no . E nel vero dopo quelle tante e tante 
efagerate battaglie e conquide , quando i Gal- 
li , ai quali per altre invafìoni era ben nota 
l’ Italia , lì accollarono a Roma , non fapean 
pure che vi fofser Romani (i). Così fuol ef- 
fer la gloria . In cafa nollra ù una grande 
immagine , che noi flellì abbiamo dipinta , 
fuori ì: un fantoccino, a cui niuno o pochi 
riguaidano . Ma quella incurfioue de’ Galli 
degna di qualche conlìderazione . I Galli adun- 
que troppo più numero!! che le lor terre non 
lolle neano , ufcivan fuori a ( sai fpelfo e cerca- 
vano altri paefi , ove viver potefsero eflTi , e 
così lafciar di che vivere agii altri lor popo- 
lani . Scorfero già più volte I’ Alta . I Gre- 
ci gl’ incontrarono in più luoghi . I Romani 
quali da per tutto . Fino dai tempi del vec- 
chio Tarquinio fuperate le Alpi eran difceli 
in' Italia e aveano molta terra occupata . Ap- 
prefso vennero ancora e più li dilatarono • Ot 

que- 
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qaefti Gàlli fi accodarono a Clufio città de- 
gli Etrufchi , la qual* mandò prettamente Tuoi 
ambafciatori a Roma per chieder foccorfo nel 
grave pericolo . I Romani inviaron tre Fa- 
llii die parlafser di pace ai Galli . Quetti 
rifpofero che non rifiutava» la pace , quan- 
do piaceste ai Clusini concedere ai bisogni 
dei Galli una parte di lor terra incolta e 
superflua i quando non piacesse , non poter 
essi concedere niuna pace . Domandando i 
Romani quale diritto fosse cotesto di volere 
l ' altrui terra con l ' arme y e qual ragione 
avessero in Toscana j noi portiamo , rifpofe- 
ro i Galli, il nostro diritto nell' arme y sic- 
come dicono , che voi ancora usate , e ogni 
« osa è de' forti uomini . Così deputando fi 
accefero d’ ira e fi venne - a grande zuffa , 
nella quale gli ambafciatori Romani combat- 
terono contro i Galli e contro il diritto del- 
le genti . Di tal violamento fatta grave que- 
rcia e duetto compenfo + fu dai Romani ne- 
gato . I Galli a vendicare il torto arfero e 
faccheggiarono Roma , e ftrinfero il valor 
Romano cbiufo nel Campidoglio a rifcartarfi 
con danaro . 11 patto era fermato e fi nume- 
rava il danaro , quando fopravvenne il gran- 
de Cammiilo ( quello improvvilamento non 
però \ mefso da alcuni tra le favole ) (i) , 
e non curando per niente la fantità dell’ ac- 
cordo , nccife e difperfe il nimico , e per tan- 
to valore c perfidia come padre della patria 
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e fecondo fondatore di Roma trionfo e belle 
lodi ebbe dalla, ilioria Romana (i) . Se fofse 
necefsario , fi potrebbe agevolmente moflrare 
come in quelle opere i Romani forano. neÙ» 
errore. Ma già nella maggior parte fi. pai*, 
fano per fe medefime . Potrebbe fidamente 
parere a taluno- che- i Romani ufiafisero equità 
difendendo i. Clufini dalla, iniquità de’ Galli , 
perciocché para iniquità toglier per fe con le 
arme le foftànze degli. antichi edegittimi pol- 
le fi ori . Ma a coloro ., che di quella guifia 
ragionano , alcuni dicono che da una verità 
lacco Igon forfè un errore . Perché i diritti 
deli’ antico e. legittimo pofisedimento foffrono 
alquante eccezioni , delle quali abbiam detto 
altrove, e tra quelle é da numerarli la pro- 
pria confervazione •. Quando adunque uh po- 
polo é- così forte creiamo -, die non può vi- 
ver più oltre nella- fiua terra , ed é nella ne- 
ceii-ita di cercar altrove le maniere di confier- 
varfi , fe. fi avviene in tal ferra, che gli an- 
tichi- pofisefsoti. non ufino e Ur fia affatto lù- 
perflua , può prefumere che fia abbandonata 
e ufarne egli in fua neceflità : e fe quegli 
antichi polseisori per una effrenata ingordigia 
vorranno quelle loro inutili Terre negare agli 
ditemi b:<ogni, altrui , e piuttofio vorranno 

va? 

(?) T. Livio 1* e. eap..XX; e. fe gg> Plutarco 
in c amilo ; Diodoro S, lib- XIV. V. Ugo 
- Grazio De . & P. lib. II. cap. ic,« 
Barbeyrac in h. I. n. 8. & G. F. Buddeo 
in Sfenim, Jurispr. Hist. §. LXXXVl. e 

Sjefeuo. Pafiquier . ]*b, IX. leu, . X, 
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vedére un intero popolo morir fi per fame e. 
per difagio , che concedergli alcuna parte del- 
la fua fnperfluità e permetter che viva, una. 
tanta inumanità potrà comprimerli con la 
forza-. Sono ampliflimi i diritti della neceffi- 
tà (i) . I Galli erano nel bifogno eftremo - 
b Clufini erano nell’abbondanza di terre fi- 
nanche incolte ed inutili. I Romani venne- 
ro in ajuto della fuperflakà contro la necef- 
fità , e furore- nel torto . Così alcuni ragiona- 
no . I leggitori nollri giudicheranno . Non . 
dee recar meraviglia, fé? abbiamo tanto par- 
lato di quello movimento de’ Galli , il quata 
fu per tal guifa memorabile , che la religio- 
ne Romana compofe efprefsamente un Nume, 
che ne parlafse ; e per quello parlamento lo 
nominò Afo Locutio . Ma egli parlò di eme- 
tti Galli -una fola volta, quando- fu inutile 
e- tacque poi Tempre , quando farebbe lìatot 
necessario- (2) . Noi faremo quafi il medeli-. 
mo , febbene altre volte afsaiflime cotetti Gal-i 
li armeggiafser contro i Romani . 

Sconfitti i Galli fi efercitarono,.i Romani, 
in akre picciole guerre a diffrazione de’ po- 
poli vicini-^ nelle quali ben difaminate le cir— 
coftanze Tempre e non ofeuramente fi conob- 
be dal lato de’ Romani il penfiet di. compo-r 
nere un ampio impero fu le ruine altrui , Or - 
daL lato de : ; popoli convàciui il giufto timore.- 

con- 
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(4) S. Pufendorf De J. N. G. lib. Ifr. 
cip. VI. Di Off. Hsm. O C ivi t lib. I~- 
cap. V. §. 25. _ t ■ • 

(4) Cicerone. De. Divirwtione lib. IL- 


confermar© per tanti funedi efempl di efiere 
involti nella ruina . Quedo medefimo genio 
eonquiftatore apparve maflìmamente nelle 
guerre contro i Sanniti , contro i Taranti- 
ni , contro i Cartaginefi , le quali per la 
grandezza delte forze e de’ nemici { per 
la didanza de’ luoghi , per la duratone , e 
per la varierà de’ eafi meriran bene che delle 
loro cagioni e dei loro fini fi tenga quache 
efame . 

1 Sanniti robufto e bellicofo popolo , al 
quale la ferocità della vita non tolte i Inmi 
dell’ingegno, di focii ed amici de’ Romani 
vennero a difcordia ed a guerra di quedo mo- 
do . I Campani avendo voluto foccorrere i 
Sidicini ingiudamente afsaliti ed oppreffì dai 
Sanniti , furono oppreffì efli fteffi « ridotti a 
tanta anguria , che il ior migliore riputaro- 
no rifriggi rfi alla potenza e abbandonarli alla 
fignoria de r Romanici quali con fupplicbe va- 
le àmbafceria richiedi di foccorfo , il -negaro- 
no , efcufandofi con la foderi antica, che gli 
univa ai Sanniti ; indi invitati e pregati a 
voler dunque ricevere la dedizione del bellif- 
fimo e fertili fTìmo paefe Campano , furono 
allora pib pietofi e pieghevoli alle véci de* 
fodditl, che degli amici, e la focierà de’ San- 
niti dimenticaron e non mai finiron di trava- 

f darli con odi nata e lunghiffima guerra , 
ncbfc non gli ebber medi a mina e dretti 
a fervitìi . Gli dorici Romani fi dudiano di 
oneftar queda guerra coi fembianti della fed^ 
• delia giuftizia ; e mtntrecbì ( dicono ) » 
Campani furon solamente sodi ed amiti , • 
Rem ani ti {alpestre ai Sanniti sodi td ami - 
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e{ «A aliti ehi | ma poiché alla tor potesti 

si diedero , parve degno della fede Romana - 

non abbandonare un popolo dedi tizio ; e 
quella alleanza divenne per la dedizione pii i 
antica e pili santa ; e ingiustamente fecero è 
Sanniti oppugnando una terra venuta in do- 
minio del popol Romano (i) . Ma fecondo- 
ché alcuni dicono , fuori della eloquenza niun* * 

altra bellezza é in quelli argomenti. E dap- 
prima quella fentenza, che i focii piu antU 
chi vogliono efsere anteporti ai focii recenti r 
pub efser falfa , quando gli antichi focii la 
caufa rngiufta foftengano e i recenti la giu- 
rta . In tal cafo quelli divengono i veri e fo- 
li focii , e quegli altri efeon di: focietà . Po- 
teaa dunque i -Romani foccorrere i Campani 
contro i Sanniti, i quali avendo a torto af- 
faliti i Sidicini e poi i Campani irtertì , era- 
no nella ingiufllzia e aveano perduti i diritti 
dell’alleanza. Ma i Romani uiuna utilità 
allora vedendo fi efeufarono con la mala in- 
tefa antichità di alleanza , ed ebber dai lorar 
inorici una lode rettorica e falfa . Come poi 
afcoltarono la utiliflìma dedizione del bel pae* , 

fe Campano, allora 1* antica alleanza andò » 
niente per quella ragione che la difefa dell» 
cofe proprie vuole anteporli ad ogni alleane 
za : la qual ragione , comechÒ fia generai- 
mente vera , può anche efsere na pretefto , 
onde fi copra la ingiuftizia ; imperocché co- 
loro , che ftringono infieme alleanza , di que- * 

0 » 

(t) T. Livio Dee. L Kb. VII. cap. ^ 

<3». Fioro lib- VII. cap. $i, - «. 
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fto confetrtono., che U un contro 1’ altro non 
dia ajuto altrui . Fa. dunque inglulìatnente 

S uell’ alleato , il quale ( fai va Tempre la giu- 
izia della caufa ) fi mette in nuove allean- 
ze, ad ofTefa dell’ alleato antico , e fimilmente 
fa. ingiuflizia ancora ricevendo a dedizione e 
di qualunque fiafi modo aiutando popoli ni- 
naicì e intefi alla ruina dell’ antico foci» V- 
chiaro efsendo che durando quell’ antica al- 
leanza, non è da farli niente che polsa vio-^ 
larla (i) • La. dedizione adunque de’ Campani 
non fu una ragione , fu un preteso , onde 
vefliron di fiuta fede e giuftizia l’ ingordizia , 
c la occafione di, effonder piu oltre le loro 
conquifte , e per gli effetti ben fi. conobbe 
che tanto ingegnolamente ufarono di quella, 
propizia occafione , che ad un’ora vennero a 
fignoria de’ Campani e de’ Sanniti. 11 fapien* 
tiffimo e giuffilfimo fenato e popol Romano 
comandò alla, fede e alla giuffizia , che fofser 
mute immagini rimpetto a tanto guadagno , 
e- comandò agli fiorici fuoi che quella poli- 
tica involgeflero in. qualche bella figura di; 
rettorica . Ma Cicerone, che pur dj tali ar- 
ti avea molta copia , confefsò che in quella 
e in altre fimili avventure moltiflìme // po- 
ppi Romano col difendere i sodi suoi si era 
insignorito di tutte le terre . 

Un’ altra. favorevole, occafione guidò ì Ro- 


ta j Ugo Groziò De J. B. & P. lib.II.'cap. 
XV. §. ij. G. F. Buddeo 1 . c. §. 88. & 
feqq. Criftiano Tommafio De Spoasione 
' Gatti in*. «4. 
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mani al dominio de* Tarantini e di altri po- 
poli convicini e- poi di tutta Italia . Erano i 
Tarantini ricchi ed agiati molto in quei dì ?e 
tanto propenfi alia giocondità della vita e al' 
iollazzo , che di ior fu già detto , che avea- 
no più giuochi e fede nell’ anno che giorni» 
Siccome i molli a comodi uomini fogliono % 
odiavano i Tarantini la guerra grandemente e- 
finanche negli altri , coficchà mentre i Roma* 
ni e i Sanniti erano in arme , inviaron loro 
ambafciatori v i- quali dicefsero , che fi cefsaf- 
fe dall’ armeggiare-, o fi dichiarerebbono con- 
tro quella parte , che perfiftefse , la quale 
ambaCceria parve ai Romani una temerità , 
ai lavi dee parere un moderato e pacifico* 
defidcrio . Oltracciò dandoli un dì i Taranti- 
ni in grande feda , approdarono al lor porto 
alquante navi Romane . Le reputaron nimi- 
che , e altre ne mifero in fuga , altre ne pre- 
fero , altre rie fommerfero . I Romani ne fe* 
cero querela pe loro ambafciatori . I Taranti- 
ni li derifero e con villania gl’ infultarono e 
li- diacciarono . Ma poiché vider predamen- 
te le truppe Romane fopra le Ior terre , chia- 
marono d’ oltremare Pirro re degli Epiroti 
che era il maggior capitano di quella età e il 
più fecondo immaginaror di fperanze e di 
conquide infinite-. Dicono ch’era limile ad 
Aleflandrò nel volto e nelle idee, ma non 
era nella fortuna . Egli adunque dopo aver- 
turbare le- fue terre e 1® vicine , Tempre nimi- 
co dell* ozio e del ripofo e fempre nojato 
quando non travagliava gli altri con 1’ arme. 
& gli altri non travagliavano lui , pafsò il ma? 
te. e. venne in. Italia pieno d’ immenu proget- 
ti* 


jló 

ti . Qui giunto offerfe pur dapprima ai Pro- 
mani l’amicizia e la pace , e ripugnanti li 
vinfe . Si accorti) anche a Roma, e offerfe di 
nuovo la pace e fu di nuovo ricufata . Chia- 
mato fcorfe la Sicilia e la pofledé e la perdi 
quafi ad un tratto . Tornò in Italia limile a 
chi fugge e parlò ancora di pace . L”orgo- 
gliofo Romano volle fa guerra . Pirro fu vin- 
to , e fuggì nel fuo regno , ove niente abbat- 
tuto e niente men fertile di progetti , invafe 
la Macedonia , pensò alla fìgnoria di Sparta 
e del Peioponnefo e di tutta Grecia , finché 
una vecchia Argiva con una tegola gli fpez- 
zò il capo , e infiem la .tela infinita de’ fuoi 
progetti . 1 Tarantini rimafer preda de’ Ro- 
mani, i quali con la fama di tanta vittoria 
« Tempre con la niedefxma giurtizia divenne- 
ro agiatamente fignori di tutta Italia (i). E ? 
paruto a taluno che la violazione Tarantina 
de’ fagri diritti degli amb'fciatori .fofTe giuda 
cagione di quella conquida (2) . Ma la fif. 
fatta fenrenza è alquanto veloce , e non bene 
fi efaminò prima di promulgarla quello che 
è da efaminarfi in quella irtoria . Perciocché 
é da vederli fe a mal fine le navi Romane 
entraron nel porto di Taranto ; fe a ragione 
i Tarantini lofpicarono nimico animo e a 
buon diritto refpinlero quelle navi . Gli do- 
rici Romani didìmulano querte cose forfè arta- 
tamente , perché di vero non pare che i Ta- 
ra» - 

i • . 

(») T. Livi® Ipit. XI F. XIII. XIV. Pktarc» 
in Pyrrio \ Giuftino lib. XVIII. XX III. 
XXV, Panfania lib.f. Fioro lib. I. cap-18. 
C l ) Aiberico Gettile L c. lib. IL cap. 7. 
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ramini fenza àlcana oflefa o fofpett® vdefle- 
ro diìcacciare alquante navi dal loro porto , 
ove ne accoglievano pur tante ogni dì . E' 
da vederli ancora f* gli ambafciatori Romani^ 
che foleano efser fuperbi e minaccio!» oltre* 
modo , domandafser riparazione con dilcrete 

f iarole e maniere amichevoli r o piuttofto ' a 
or ufo , liccome é verifimile molto : oltrac- 
ciò fe la fola plebe o anche i primati e i 
maelìrati avefsero parte nelle offèfe fatte agli 
ambafciatori. Ma quando pure tutto fìefse a 
favor de’ Romani , tenner poi quelli tutte 

S nelle moderate e pacifiche pratiche , le qu»- 
i fon da tenerli prima di venire alla eltre- 
ihità deir arme? Perciocché é fermo, che gl* 
ingiufti torti pofiiam riparare colla guerra al- 
lor folamente che ogni alrra ripofata maniera 
é nega», io non credo certo che tutte que- 
lle pratiche fofsero «fere dai Romani . Anzi 
io vedo che Pirro anche intero, anche vit- 
toriofo , almeno non visto domandò che le 
conrefe li eomponefsero con pace . Io non f® 
bene perché Pirro quello fi facefse ; fo che 
dicono che il fece , e fo che i Romani furo® 
réftii, e quindi fe non per altro, per quello 
certamente furon dal lato della ingiuftizia > 
la quale fu tanto chiara , che eflì ftcffi un 
tratto n*ebber rimorfo e fbron propenfi all* 
pace, e l’avrebbon forfè conchiufa, fe Ap- 
pio Claudio cieco lodato e riverito tanto da 
Cicerone (t) e da tutta Roma , non gli avef- 
fe diftornati con felli argomenti . Io fino ad 
era ( egli dice ) ho fonata gravemente la. 

(» 

%.>»>.*■ - 1 -, 

- 'a* C ,'v. 1 -- ■ 

(i) De teneSutt ; Plutarco 1. c* 
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calamiti de' miei octrn ; ma or* ho nuova 
malesti*, che a Il a cecità mia non sia anche 
aggiunta la sordità , perchè ascolto i turpi 
consigli e decreti vostri , coi quali sovverti- 
ta la gloria Romana . Dove è ora quel van- 
to vostro , il quale andò per tutte le boc- 
che ; che se Alessandro avesse combattuto 
con voi o coi padri vostri , non si direbbe 
invitto ; ma con la fuga o con la morte avreb- 
be amplificata la gloria di Roma ? Or voi 
con leggerezza e giattanza mostrate di aver 
fatto quel vanto , mentre qui temete i Caoni 
r i Molossi prede perpetue de' Macedoni , e 
temete Birra famigliare di uno de' famiglia- 
ri di Alessandro . E questo Pirro non già 
recando soccorso ai Greci d' Italia , ma fug- 
gendo i nimica suoi, di Grecia , è vagato tu 
do qui intorno , e si promette P impero d ì 
Italia con coleste grandi forze sue , con le 
quali non ha saputo conservarsi una piccia- 
la parte di Macedonia . Non vogliate voi 
dunque estimare di potervi liberar da costui 
per amicizia -, che anzi contro voi ecciterete 
altri , i quali penseranno , voi potere esser 
vinti da. tutti facilmente , conci ossi achè del- 
le ingiurie a voi fatte Pirro parte impunito 
». porta seco quasi a luogo di premio P aver 
esposti i Romani alle irrisioni de' Tarantini 
t de' Sanniti . Ma fe il comune diritto - do- 
manda che la buona e onefla pace fi ante- 
ponga alla guerra e alla rapina, che leva 
qiiì la ipotefi di Alefsandro , e le difgrazie di 
Éirro , e gl* indovinamenti , e le declamazio- 
ni e gli aculei , che fono le bellezze di que- 
ll», puerile cicaiànienro?-. Tutta volta fu alcol- 

tt- 
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tato con meraviglia , * per I* autorità d’ uà 
tanto difcorfo fu datuita la guerra . Un ora- 
tore cieco, che defiderava di efser anche Tor- 
do , compì tutto il giuoco . La ragione e la 
verità non vi entraron per niente . Da tali 
inezie d’ ordinario pendean tra i 'Romani ie 
forti de’ popoli e de’ regni . A fronte della de- 
clamazione di Appio torna bene che fi afcot- 
ti un grave fermone , che Cinea primario con- 
igliere di Pirro tenne con quello principe , 
mentre fi accingea a*- navigare in Italia, onde 
fi veda come tra i Caoni e i MoIdlTì vi era 
chi nell’ affare della guerra e della conquida 
penfava più guidamente di tutto il fenato Ro- 
mano . Se noi ( difse Cinea ) con 4' ajuto 
degl ’ iddìi vinceremo i Romani , quale lari 
l* uro e il frutto della nostra vittoria ? Tu 
di troppo chiara cosa m' interroghi ( rifpofe 
Pirro ) . Vinti i Romani , ni un altro potrà 
resisterci e sarem subitamente signori ai tut- 
ta Italia. Vinta /’ Italia ( foggiunfe Cinea ) 
che faremo dappoi ? ( e Pitto ) : A Sicilia 
è • vicina ■ e <i stende le mani . Tu narri co- 
se probabili ( aggiunfe Cinea ) . Ma presa 
la Sicilia , sarem noi a fine ? Noi ( Pirro 
rifpofe ) useremo di questa, vittoria , se gl' 
iddìi vorranno concederla , come di esordio 
a maggiori cose . Chi vorrà allora astenerti 
dall' Africa e da Cartagine ? e queste poi 
soggiogate , quale de] nostri nimici , che qui 
attorno ora c' insultano, potrà sostenersi ? Nin- 
no ( difse Cinea ) e manifesto è che tu cre- 
sciuto a tanta potenza , avrai la Macedo- 
nia e stabile impero sopra la Grecia . Ma 
t empiute queste tose che /arem noi appressai 


Quivi Pirro levò gran riso , e goirtm ( dif- • , 
•e ) di molto ozio e beendo t parlando ci 
rallegreremo insieme. ( Fin qui Cine» col 
ragionamento fuo avendo condotto il re, co- 
sì aggiunfe ) . Che vieta egli dunque che noi 
fin da ora ci dilettiamo nell’ozio e ne ’ con- 
viti , mtntrecbe sono gii pronti da ora , e 
possi am già qui senza fatica goder quello , 
che ondi am cercando con molto sangue e con 
molto stento e col portar molti mali altrui 
» molti riceverne noi stessi ? Così difse Ci- 
ne» , e Pirro s’ imbarcò . Se il farnetico del- 
la conquifta avelse occhi ed orecchi , que- 
Ho fermone vorrebbe efser gridato in tut- 
ti i confini e fcolpito fopra tutti i cannoni. 

La guerra di Pirro non folamente infegnò 
ai Romani le maniere di difenderfi dagli ele- 
fanti e di evirar le pianure e cercar luoghi 
vantaggiolì contro la cavalleria, e ordinare e 
d'rflinguere i loro accampamenti , ma infegnò 
ancora il deuterio delle belle e ricche cofe , 
dappoiché nel trionfo di Curio videro le Ha- 
tue e le tavole e i preziofi arredi e l’oro e 
l’argento e le altre fpoglie degli Epiroti ; 
tanto che incominciarono a nojarfi di efser 
«hiufi in Italia , ove quelle così belle e pre- 
danti cofe non erano, e di voglia grandiflì- 
ma arfero di pofseder que’ paeG cv’ erano . 

Da quelli defìderii^rracquero le prime guerre 
di Sicilia e di Cartagine (i) . Se fofser giun- 
te lino a noi le iflorie di Filino o di altri o 
v Si- 

» * / 

(0 V. Carlo di Saint Evremond Reflexiens 
jus les divers genies du peuple Romain 
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Siciliani o Cartaginesi, che fcrifsero di quelle 
guerre, forfechc vedremmo più chiaro . Ma 
perirono quelle antiche memorie e perì anche 
quello , che Livio avea fcritto della prima 
guerra Punica . Tuttavolta da quello , che fu 
ferbato dalla ingiuria de’ tempi , può racco- 
glierli la ini'qnità delle ragioni e de’ fini df 
quei movimenti. Noi fappiam dunque da Po- 
libio fcrittor graviflimo (i) che i Mamertini, 
i quali erano originariamente Campani pafsa- 
ti in Sicilia al foldo di Agatocle, efsendo ac- 
colti in Meftìna, difcacciarono e uccifero 1 
cittadini e le terre e le città e le donne • 
ogni lor cofa prelèr per fe . 1 Reggiani tra i 
Brunii eran foldati Romani fatti fignori di 
quella terra per una eguale iniquità : e per- 
ciocché naturai cofa é l’alleanza degli fcelle- 
xati , i Mamertini e i Reggiani fhinfero’ami- 
cizia e fi foiiennero infieme . Ma i Romani 
compiuta la guerra di Pirro elterminarono i 
ladroni di Reggio e n’ ebber gran lode . Con- 
tro quei di Meflìna fi mofse col medefimo 
intendimento Gelone forte e giuflo fignore di 
Siracufa . Quelli ficarii domandaron lòccorfo 
ai Romani , i quali , ficcome conveniva , dap- 
prima. n’ ebber ribrezzo e molto deputarono 
ai quella afsurdità ; indi alla utilità guardan- 
do e alla fperanza di conquiftar la Sicilia e 
anche più oltre o temendo i Cartaginefi po- 
tenti in più lati , e maffimamente -in quella 
ifola e in mare , conferirono a foccorrere i 
ribaldi , come fe fofser giufli e onefli focii , e 
così fotto quello fembiante pafsato lo Stret- 

JP 


(i) Hìu* Ub. I. 




to vinfer Gelone e i Càtraginèfi in Sieilja * 
nell’ Africa iflefsa : finalmente dopo lunghini, 
ma guerra e mina vennero a pace e la mag- . 
gior parte della Sicilia divenne provincia , 
cioè conquida del popol Romano , e per un 
tanto nobil guadagno, per lo quale l’utile fa 
fuperiore all’onedo, dilsero e fece re gran lo- 
di e felle , e il lòccorfo Mamerrino fu poi un 
lodato efempio in altre occafioni (i) . La 
preda della Sicilia ( aggiunfe un altro ido- 
neo -(a), dèlia cui libertà molto mi meravi- 
glio ) tanto accese i Romani , che vedendo 
■di non poter congiungere con ponte p con al- 
tra mole quella isola al ior continente , sì 
avvisarono di congiungerla con /’ arme e con 
la guerra . L’ apparenza fu /’ alleanza , la 
verità fu la preda . Da quede narrazioni af- 
fai di leggieri fi conofce che due furono le 
cagioni dell’armamento de’ Romani . L’ una 
fu la gelofia e la paura della potenza troppo 
crefciuta e troppo vicina de’ Cartaginefi ; P 
altra fa la voglia di ufeire d’ Italia , di paf- 
fare il mare , e dendere il dominio alla Sici- 
lia e più oltre. Ma quanto alla prima ab- 
biam già parlato altrove dei limiti dell’ equi- 
librio politico , e deile gelofie di dato, e qui 
certamente i Cartaginefi e gli altri popoli piu 
giuftamente aveano a temere della crescente e 
insociabile potenza de’ Romaui , che elfi delle 
potenze degli altri ; mentre eran già di quei 
dì venuti a tanta fortezza , e tale era la co- 


(i) Ifacco Cafaubono Comm. in Poljbìum 
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flituzion dette co Te , che dove» parere rimo- 
to afsai che i Cartaginefi volefser nuocere ai 
Romani , o potefsero , quando anche avefser 
voluto ; niuno indizio , niuna minaccia , niuu 
preparamento, vi era . Quelle gelofle adunque 
e quei timori eran fantafme e pretetti . L’ al- 
tra cagione b ppi di ta! guifa ingiutta , che 
non h meftieri tenerne propofito ninnò . U 
pretetto dell’ alleanza e delta-pietà verfo i Ma- 
tnertini, fe non involgesse una Superba pro- 
tezione ;di ftcarii e di aflattini , che muo- 
ve a Sdegno , forfè per la contraddizione e 
affurdità Sua moverebbe alquanto a tifo . Già 
poco prima aveano i Romani difinito 1* an- 
tico alleato effere da anteporli al nuovo , e 
perquefto mègaton foccorlo ai Campani con- 
tro i Sanniti Ora i Cartaginefi alleati anti- 
chifTìmi fino a* tempi dei re Sono pofpotti ai 
Mamertini . Poco prima ancora diftruflero i 
Reggiani , ora difèndono i Mamertini rei del- 
le colpe mede fi me . Cotefti Sonojprìncipu di 
politica meraviglloSamente connetti e concor- 
di . Ma quefto fi abbia per niente e fi repu- 
ti pur Santa quella alleanza ; vorrei io poi 
Sapere per quale Arano genere . di deduzio- 
ne fi tragga ella dietro la conquida deli» 
Sicilia ? "■? -v| lr >' >* ’ . , , ♦ 

Un altra alleanza ancora fu it pretetto del- 
la feconda guerra Cartaginese . f Sagontint 
fedi di Roma furono 2 ttaliti e metti a mi- 
na da Annibaie . I Romani ne mottraro» 
grande noja , e per loro ambafciatori doman- 
daron ragione a Cartagine dell’ eccidio di Sa- 
gomo contro la fede degli ultimi trattati , 
ne’ quali era tra altre cofe fermato che i fo- 
Conq. Ce/. I _j. dì. 
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eli de’ due popoli fofsero in ficUrezza . I Car- 
taginefi rifpofero . Noi col Console vostro C. 
Lutezio e col vostro consenso e colla vostra 
autorità stringemmo il patto della sicurez- 
za de ’ sodi , e niente fu detto de ’ Magonti- 
ni , che in quel dì non eran socti vostri e 
furon poi . Voi un altro patto aveste col no- 
stro Asdrubale e fu parlato' dell a sicurezza 
de ’ Sagùntini , ma senza consenso e autorità 
di Cartagine . Se voi a molti e a noi stessi 
negaste di starvi ai patti conchiusi senza 
comando de' padri e del popol vostro , neghia- 
mo noi pure di starvi al patto di Asdru- 
bale fermato senza nostra sentenza . Polibio 
« Livio fi argomentano a rifpondere e vor- 
rebbero che i sodi eftendefsero ai prefenti e ai 
futuri, e che il filenzio di Cartagine vai efse un 
confenfo; e quello volendo fi inoltrano migliori 
fiorici che giureprudenti (i) . Ma Q. Fabio, 
che il primo era di quella ambafeeria e per 
avventura fentiva più innanzi la forza delle 
ragioni Cartaginefi , riputò efser molto me- 
glio della dignità del popol Romano denun- 
ziare la guerra , che difputare del diritto de’ 
patti ; e col lembo della fua toga fatto un 
feno , qui entro ( dille ) io porto la guerra 
e la pace . Prendete qual piìt vi aggrada . 
Dà quello che vuoi ( rifpofero i Cartagine- 
fi ) e Fjibio fciolto il lembo, io do la guer- 
ra ( difse ) , e quegl^altri rifpofero : la ri- 
ceviamo. £ quella, fe io non fono allatto 

in 

(i) Polibio Hist. lib. III. Lirio Dee. III. 
lib.-L cap. V. 
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in inganno , fu una magnifica puerilità . I 
maeflri del diritto della guerra depurano con 
afsai parole di quelli farti e vanno in diverfe 
opinioni, tantoché poca cefa impariamo (i) . 
11 mio avvifo è che pollo ancora che la pa- 
rola toc iì abbia a lignificare gli alleati pre- 
lenti e futuri ( che per altro potrebb’ elsere 
una terribil contefa grammaticale e politica) 
c poi da vederfi , fe cotelli futuri alleati fie- 
no giullamente chiamati a guerra da coloro, 
coi quali fi fermò il trattato ; il che così 
llando non debbono quei polleriori alleati ef- 
feT foccorfi né come focii , né come uomini. 
Ma efaminarono i Romani le ragioni de’ 
Cartaginefi contro i Sagontini ? Non pare 
che 1’ efaminalsero ; perciocché ogni lor ra- 
gione in quello pofero , che i Sagontini eran 
■ sodi . Ma quelli sodi potean elser nel tor- 
to ; nel che niuno elame avendo ulato i Ro- 
mani , par certo che la locietà Sagontina , 
anziché una giuila ragione , fofse un prereflo 
iniquo di precipitofa guerra . Che giova pe- 
rò dir più a lungo di quello , quando fap- 
piam d’ altro lato che i Romani già prima 
tollero ai Cartaginefi la Sardegna contro le 
parole e la fantità del trattato , e nel feno 
ìllefso della pacé gli opprefser di nuovo tri- 
buto } Quelle due opprelfioni furono viola- 
menti del trattato anteriore alla ruina di Sa- 
gomo e furono le prime e vere origini della 

I 2 ✓ fe- 

(i) Ugo Grozio De J. B. O P. lib. Il* cap. 

16. §, i$. G. Barbeyrac in h. h n. 5. G. 

F. Buddeo 1 . c. §. C. 
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fconda Guerra Punica , nelle quali Polibio 
iftefso ammirator grande de’ Romani vide il 
torto manifeftiflimo (i). I Cartaginefi a ra- 
gione di tanta foperchieria furono fcontenti 
oltre ogni mifura e afpettarono tempo di ri- 
pararfi j e quello tempo venuto , mollarono 
il volto e li fecer ragione , niun conto tenen- 
do di un trattato già dinnanzi palefemente 
violato dai Romani . Non è già per ciò che 
i Cartaginefi fofsero innocenti in tutta quella 
guerra ; il furono folamente dapprima -, ma 
dappoi nelle intenzioni e negli oggetti furo- 
no loro eguali . Chi vuol più chiaro cono- 
l'cere la malvagia indole e i perverfi fini del- 
le due Nazioni in quello tanto memórabile 
e fanello armamento , afcolti quello che An- 
nibaie difse ai Cartaginefi e Scipione at Ro- 
mani poco prima della battaglia di Zama , 
che difi.nl le forti 'de' due popoli . Per quello 
combattimento ( difse ognuno di effi ai fuoi ) 
voi saprete se Roma o Cartagine abbia a dar 
legge alle genti ; imperocché non /’ Africa 
o i" Italia , ma tutta la terra sarà il pre- 
mio della vittoria (2) . La monarchia uni- 
verfale adunque, quella fuperba chimera di 
tante corti , fu la lbffanza e l’ oggetto di 

quella guerra . . 

Le cagioni della terza -guerra Punica piu 
affai inique di rutte le altre , che abbiam 
raccontate , andatoli di quella guifa . Maffì- 
niffa re de’ Numidi ùlito a gran favor de’ 

Ro- 

(1) Polibio l.'fc' * * 

(2) T. Livio Dee. III. hb. X. cap. si. , 


Romani con la nimicizia faa contro Carta- 
f?inc e col. veleno dato a bere all’ amata So- 
tonisba , di continui predamenti e travagli 
gravava i vinti Cartaginefi , e quello lieta- 
mente e ficuramente facea , perciocché fendo 
egli alleato del popol Romano neppure a ra- 
gion di difefa potea elfer tocco da’ Carragi- 
nelì , i quali nell’ultimo patto di pace avean 
giuraro a’ Romani di non muover guerra niu- 
na ai focii di Roma fenza la buona licenza 
di lei . Di quello tanto travaglio molte que- 
rele e preghiere i Cartaginefi differo per ‘lor 
melTì , e le dilTero a’ fiordi . L’ ufurparore Nu- 
mida feguiva fuo cofiume e rendea pakfemett- 
te a menar Cartagine a fervitìt e a nudità . 
Finalmente il fommo diritto della difefa di 
fe e delle «refe fue , il quale fli fopra tutti i 
trattati , vinfe negli animi de’ Cartaginefi i 
riguardi e le paure . S’ ingegnaron , come fep- 
pero il meglio , a dilenderfi in terra e in ma- 
re dalle ruberie de’ Numidi : e quefìa natu- 
rale difefa fu dai Romani detta una viola- 
zione del patto , e fu annunziata dal Senato, 
Romano come una giufta ragione di muo- 
ver la guerra e di conqui Ilare , anzi pure di 
diftrugger Cartagine. Così furono i pretefii 
di quella flrage . Ma fe alcuno ha voglia di 
mirare piu intimamente le politiche nìalfime 
di Roma , può difaminare un poco le deli- 
berazioni e le Temenze de’ maggiori uomini , 
che Roma aveffe a’ quei dì . Catone mag- 
giore riputato uom di molta fapienza e di 
amica féverità avendo veduta Cartagine re- 
ftaurata alquanto dai danni fofferti e fiorente 
di bella e prode gioventù , n’ ebbe gelofia e 
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paura e ne levò in Senato il romor grande, 
e mio avviso è ( difle ) cL' non isti a pii 
oltre in piè cotesta Cartagine . Scipione Na- 
fica dichiarato dal Senato 1* ottimo de’ Ro- 
mani , portò avvifo che Carragine defse, qua- 
fi come un freno al popol Romano baldan- 
ze e lufsureggiante per le molte profperità. 
Quelle due fentenze , comechò di/cordanti nel- 
la fodanza , eran concordi nella ingiudizia , 
perchò nel vero ingiudizia ò deliberare della 
ruina o della confervazione altrui da qual- 
che comodo o incomodo nodro . A quello 
mal modo penfavano i migliori Romani di 
quella età . Naturale cofa è che gli altri pen- 
fafsero ancor peggio . E per vero il Senato e 
i Confoli e coloro tutti , che ebbero parte in 
queda deflazione , tante baffi (lime frodi e 
artifizii vilidìmi ufarono, che parve ogni in- 
degnità fi riputafsero ad onore e a lode, pur- 
fi giungefle a ricca conquida e fi oppri- 
mere un grande nimico , febbene per afsai 
mali indebolito, e a buono o a mal grado 
fuo ridotto a condizione tranquilla e inno- 
cente. Per faggio delle altre malizie Roma- 
nie baderà ricordar queda fola . I Cartagine- 
si già le Ior cofe e fe medefimi avean dona- 
te ad arbitrio di Roma , vuol dire , fecondo 
che Polibio fpiegò , aveano fatti padroni di 
Ior forte i Romani e fe vafsalli . La dedi- 
zione fu ricevuta e fu promefsa la libertà di 
Cartagine e 1* ufo delle leggi e delle terre e 
delle foftanze pubbliche e private , purché 
defsero oftaggi e ccdefser tutte le loro arme. 
I Cartaginefi furono predi ad ubbidire ; t 
ciò fatto , il Romano lor comandò che ufcif- 
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fero fuori , e Cartagine fofse diflrutta ; e la 
violazione della promefsa fu efcufata dicen- 
do , che la libertà conceduta volea intender- 
fi de’ Cartaginesi , non di Cartagine , degli 
uomini , non de ’ sassi ; come fe la naturale 
lignificazione della parola Cartagine non ri- 
guardafse gli uomini infieme e i fafsi . Que- 
lla così matiziofa perfidia non fente della pre- 
tefa rettitudine Romana per niente ; anzi ha 
tutto il fembiante dell’ indole Punica , e non 
ha efcufazipne niuna (t) . Ma un moderno 
giureprudente ha voluto efculàrla non per 
amore del vero, ma per moftrare, io credo, 
che i giureprùdenri , quando ne vien loro ta- 
lento , fanno efcufare ogni cola (2) . Con le 
fiffatte arti e ragioni i Romani s’ infignori- 
rono di tutte le terre , che i Cartaginefi avea- 
ho nella Spagna e nell’ Affrica ed altro e . 
Scipione Emiliano, riputato la mente di Ro- 
ma , fu 1* efecutor tanto lodato di quella in- 
giuftizia. Egli difertò Cartagine e pianfe fa 
la mina, ch’egli ftefso avea fatta ; di che 
molte meraviglie fece la iftoria , e la filofo- 
fia molte rifa. 

Fu già detto che vinta Cartagine niun al- 
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(1) Polibio "Excerpta Legatron. CXLH. T. 
Livio Epitom. XLIX. Diodoto S. Excerpta 
Leg. XXVII. Appiano Alefs. De Bell • 
Punico ; Plutarco^in Catone Majote . V. 
U. G. De J: B. & P. Hb. II. cap. XVI* 
§. XV. e altri comunemente . 

(*) E. Coccejo Amonomia Juris Geni. cap. 
XV. §. 14. 15. s - 


2CO 

tro popolo fi vergogno dappoi di cfser vinto 
tlai Romani ( 1 ) . Io non fo fé quello con- 
cetto eloquente fia vero . Gli b però veriflt* 
mo, che da quelle vittorie forfero tra i Ro- 
mani le facilità e i defiderii infaziabili di 
fempre nuove conquifte all’ infinito , Tale fu 
a tutt* ore la fcabbia de’ conquiflatori , e tal 
fu dei Romani , i-quali pofciachè Cartagine 
fu foggiogata per non rimanerli in ozio , fi 
rivollero alla Macedonia, alla Grecia , alia 
Siria e tuttavia piu oltre, tanto che troppo 
tenue cofa parve la terra rimpetto ai lor de- 
fiderii'. Varie furono le arti e i cafi di que- 
lle conquifte ; le ragioni furon quali le iftef- 
fe . Filippo re di Macedonia pieno delle im- 
magini dell’ antico Filippo e di Aleffandro e 
degli altri , che poi tenner quel regno , e in 
minore fortuna ebbero eguale ambizione , ufcì 
dalle fue montagne , ove a maniera di dire 
lafcio in efiglio la giuftizia , e andò corren- 
do apprelfo a ftrane conquifte . Tra le fue 
ambizioni. ebbe luogo l’Italia. Strinfe focie- 
tà con Annibaie e navigò ai lidi Italiani . I 
Romani lo refpinfero a gran fretta nei mon- 
ti di Macedonia . Egli travagliò poi tutta la 
Grecia e minacciò 1’ Alia e 1’ Egitto . I Ro- 
mani parte invitati , parte di loro intendi- 
mento gl’intimaron la guerra, le cui ragio- 
ni furono , che Filippo avea compofta focie- 
tà con Annibale ; che era fiato sleale con gli 
Etoli ; e crudele contro Atene e contro i fe-^ 
poteri, gli altari e i templi ; che grandi im- 

pte-* 

<i) Floro lib. II. cap. VII. 
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prtffe agitava nell* animo (i) . Delle quali 
ragioni la prima, di cui pure sì fpeflo i Ro- 
mani ufarono, è leggiera molto ; perciocché 
non è giulìa ragione di guerra I* alleanza coi 
nimico , quando non fia accompagnata da 
perfeveranre e palefe animo di nuocere , e 
non iftringa a neceflaria difefa contro le ni- 
miche incurfroni , di che Filippo non era reo, 
o certo non era convinto abbaftanza . Le al- 
tre ragioni per le cofe altrove disputare era- 
no tmcor piu leggiere ; maffimamente poi per- 
chè a quei giorni gli Etoli erano inquieti , 
temerani , avidi di guadagno , liberali a far 
promette e giuramenti e a violarH ; e uni- 
verfale fama era che guerreggiavano m terra 
come i pirati in mare . Gli Ateniesi fcadutt 
dall’ antica fortuna non più ad altra cola era- 
no buoni che a vilmente adulare i più fotti, 
e falivano la bigoncia , ove Demoftene avea 
ragionato , per annunziare e adornare delibe- 
razioni fcioperare ed abbiette . Non par dun- 
que che popoli tanto corrotti fodero de- 
gni di così grande cura de’ Romani . Ma per 
avventura (lava loro in cuore ben altro che 
cofitìfatte ciance . Tuttavolta la protezione del- 
la Grecia turbata e oppretta oltre ogni mi- 
fura ebbe un (embiante belHdìmo di virtù , 
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<i) Polibio Hift. Rb. IV. & V. & Excerpr. 
Hist . Vili. IX. X. XI. XIII. XV. XVF 
XVII. Excerpt. Leg. III. & fegg. Livi» 
Dee. IV. lib. I. II. 111. Floro lib. II. 
cap. 7 . .Plutarco in Flaminio • altri Roti* 
ci Romani . 
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che vie maggiormente fi confermo , quando 
fconfitto il Macedone , potendo Roma vitto 
riola affli agiatamente farfi firrnora di Gre- 
cia , non volle ; e con folenne grida i popo- 
li e le repubbliche Gteche ritornò in liber- 
tà . I Greci , che non conofcean ben ta iflo- 
ria Romana , nè i fati di Cartagine , nè 
quello vedeano , che Roma afcondea fotto il 
nome di libertà , esultarono di flupida alle- 

S [rezza : e vi ba dunque, urta tal gente ( dif- 
ero ) , che con tuo danaro e' fatica e peri- 
colo guerreggi per /’ altrui libertà ? nè per 
li vicini solamente il faccia ; ma passi il 
mare y acciocché per tutta la terra non vi 
sia impero ingiusto e la legge e' il diritto 
sieno in autorità (.1) ? Co;>ì era allegro il 
feggier Greco : ma il profondo Romano ve- 
dea che quelle picciole genti' e difeordi refii- 
tuite a libertà non poteano viver pacifiche e 
indipendenti , e tefio o tardi avrebbon chie- 
fìo a Roma favore e giudizio e foccorfo e 
ancor fignoria , e aperto miglior campo a 
più facil dominio di Grecia , le quali cofe 
avvennero affai fpeditamenre . Allorché i 
Romani ( dice dopo un antico un moderno 
politico ) lasciava n la liberti a qualche 
paese come alle città Greche facean subi- 
tamente nascervi due fazioni . U una difen- 
dea le leggi e la libertà del luogo ; P altra 
sostenea non esservi altra legge fuorché la 
•volo/, tà di Koma ; e siccome questa seconda 
fazione duvea essere la più forte , c ben chia- 
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(i) T. Livio Dee. IV. lib. III. cap. ut 
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ft che quella libertà era un nome (i) . Con 
tali artinzii mettendo in fervitìi infenfibile le 
genti , fi arrogavano il nome di liberatori 
del mo ido . Oltracciò non era allora oppor- 
tuno dominare fcopertamenre fu i vinti ; per- 
ciocché palefandofi quelle mire , forfè che fa- 
rebbon (orti grandi collegamenti . Laddove 
conquidalo e donando la conquida , una co- 
sì fi rana liberalità abbagliava e addormenta- 
va le genti ; e in tanto 1’ avveduto Romano 
fi ferbava a ripigliare il dono , quando i po- 
poli indeboliti a accodumati a letvire folTer 
meno indocili al giogo . Quella era una ma- 
niera lenta di conquiflare , di cui le genti 
appena fi avvedevano , quando già erano 
conquillare , e di cui Roma usò collantemen- 
te con grande util fuo . La libertà adunque 
renduta alla Grecia , del qual pretefo eroifmo 
tante lodi verfarono a piene mani gt’ idon- 
ei , fu una fallacia politica intefa a conquida- 
le con minore fatica e pericolo . Per la qua! 
cofa , anziché tante lodi , pare che quello 
avelie a dirli de’ Romani , che elfi diceano 
de’ Greci : i loro doni non essere mai senza 
frode , e doversi temere , quando ancora do- 
navano ( 2 ) . Un altro argomento conlorrò i 

I 6 Ro- 

( 1 ) Polibio Fxcerpt. Leg. LVITI. C. di Mon- 
tefquieu Grandeur & Decadente de Re- 
‘ matns Cb.-VH. 

(*)... f'. Ulta putatis 

Dona earere aolis Danaàm 
• • Timeo Danaos & dona ferentei. 

Virgilio JEni II. 
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ri , « eommefftrn • giudici efeflero , e leva- 
rono un tribunale, che affolveflTe e condan- 
nale le repubbliche e i re . Taluno ricusò di 
fofferir que’ giudizi! , « fu opprefTo . La Eto- 
lia e la Macedonia afpirando non all' ombra, 
•ma a qualche foftanza di libertà , furon ri- 
dotte alla condizione fervile di provincie Ro- 
mane . Filippo fi morì nell’ ira e Perfeo nel- 
la inlàmazion del trionfo. La col legazione di 
molte genti Greche, la quale dall’ Acaja', 
che n’ era il nerbo e il ridotto , fu nominata 
Achea , eia il travamento migliore , onde ap- 
portar decoro e Talare alla ^inclinata fortuna 
di Grecia . Ma i Romani , che ninna forza 
e grandezza pativano in quelle terre , nel 
mentre vantavano la libertà renduta alla Gre- 
cia, cercavan d’agguato i preterii di oppri- 
merla, e ognuno qual che fi fofle parendo 
buono , fi attennero ad alcune oriilità inter- 
venute tra gli Achei e gii Spartani antichi 
inimici , « fpeditamenre comandarono che 
quella lega fi di fo ioni i e (Te , e le parti difoiol- 
te andaffero a libertà, vuol dire a debolez- 
za e a ruina . Al quali fuperbo comandamen- 
to ripugnando gli Achei e contro gli amba- 
Sciatori ldegnandofi molto , furon trucidati , 
e Corinto aria e difettata , e 1’ Achea ridot- 
ta a provincia , Infoiando non però a quegli 
fchiavi in (ingoiare argomento di beneficenza 
quella ufata fantasma di libertà , che fu la 
maggiore buffoneria della politica Roma- 
ma (t). Così fu conquista la Grecia,: e le 

efeu- 


\ * 


■IO Polibio 1. e. e altrove Livio f Ffoto 


. Digitized by Google 


z %6 . 

efcufazioni de’ Romani furono 1» difefade’ Co- 
di Spartani , Cerna difaminarfi fe eran nel 
torta ; e la violazione degli ambafciatori , 
fenza vederne le origini , e gli autori e do- 
mandarne riparo ; ma nella (oOanza la con- 
cierà voglia di mettere a ferviti ogni cofa 
era la fegreta ragione di quei tanti aggira- 
menti . Niente può di rfi in quella caufa nò 
pii ingegnofo, nò pii grave di quello , che 
alcun tempo prima da profondo politico e 
quali a maniera di vate difle ai legati Ro- 
mani Licorta pretor degli Achei e padre del 
grande Polibio e degmflimo di quel maeft r a- 
to e di quel figliuolo . E lafciam pure eh’ 
egli tutte le accufazioni rimofTe , e afcoltiam 
folo quella parte , ove dichiarò la ingiuftizia 
dell’ artifizio Romano . Se non fu vana ( e’ dif- 
fe ) quella i oce del banditore , per la qua- 
le voleste liberi prima di tutti gli Achei , 
se è valido il patto , se la società e P ami- 
cizia è da osservarsi egualmente , per qual 
ragione adunque noi Achei non domandiamo 
quello , che voi Romani faceste ai Capan- 
ni vinti : e voi domandate conto di quello , 
che noi ai vinti Lacedemoni abbiam fatto ì 
Fingete che ne abbiamo alcuni uccisi . Non 
uccideste voi pur etn la scure i senatori "* 
Capeani ? Noi abbiamo rovesciate le mura- 
glie di Sparta . Voi non le muraglie sola- 
mente di Capo a ; ma la città e le campa- 
gne toglieste . In apparenza ( voi direte ) 

•• k - ♦ 

Paufania , Appiano , Plutarco , G intono e 
. altri fcrìnori delle cofe Romane . 
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è eguale il concordate mitro con gli Achei ; 
in fatto la liberti lor data è precaria ; V 
impero iti presso i Romani . Io ben lo co- 
nosco , e se non è necessario , non me ne sde- 
gno ; ma vi prego qualunque sia la distan- 
za tra i Romani e gli Achei , non vogliate 
che a noi vostri sodi sieno eguali , anzi 
maggiori in grazia i nostri nimici e vostri , 
i quali vorrei bon disperdere con i spergiuro 
nostro quello , che è santo e sacro per giura- 
mento e per monumenti di lettere scolpiti in 
■pietra al eterna memoria . Certo che noi vi 
riveriamo , o Romani , e se così volete T vi 
temiamo ; ma piu ancora riveriamo e temia- 
mo gl' iddìi immortali (i) . O fia (incero o 

f rettato quello fermone , niente perde della 
ua verità . Ma di quefta non prendean cura 
i Romani . Aveano già (bruito quell’ aflio- 
ma , che il conquifbrore e la verità non al- 
loggiano comodamente ivifieme , « aveano 
prefo piacere in quella fperimcntata lor pra- 
tica di (occorrere i deboli contro i forti , 
onde gran lode di pietà acquetavano e gran 
popolo di piccioli (ignori fi traean dietro e 
ne tifavano a deprimere i grandi : e ciò fat- 
to i piccioli poi venivano a ferviti! fenza 
e (beo lo , e le più volte fel recavano ad 
onore . 

Alle mine di Cartagine e di Corinto ven- 
ne appreffo la conquida di moiri popoli dt 
Spagna e l«i tanto mifera deflazione di No- 
manzia . La iftoria delle crudeltà e delle per- 

^ C*1 X>iv. Dee. VI. lib. IX. cap. 
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fidie di Lochilo « di Galba e di Pompeo e 
di Copione e la fortezza e il pianto e il do- 
mandar pace di quelle genti travagliate fa- 
rebbono fremer d’ orrore i Mirmidoni e i Do- 
lopi (t) . Dopo una Iliade di mali quello 
Scipione medefimo , che ruinò Cartagine , eb- 
be pur anche il defiderio e il piacere di efter- 
minare Numanzia . I difenditori e i lodatori 
Tuoi gli preflan quelle ragioni . 1 Numantini 
avea*a accolti alcuni lor sedi c cóhsangui- 
nei mimici de' Romani e campati per sorte 
dalle loro ire (z) . Mi io non fo che fi va- 
glia la fiffatta ragione . Già quelli ingordi 
Romani fin qui avoan divorato tanto paefe , * 
■quali Tempre ufando di quella eTcafazion* ; 
che dovean proteggere i focii loro . Or trag- 
gon più oltre ufando di quell’ altra ; che deb- 
bon vincere i focii altrui e coloro infieme , 
che ardifeon difenderli . Non era dunque a 
ninno , falvo che a’d effi , conceduro di foc- 
correre i focii fooi ? Incredibile orgoglio e 
infolenza i eflerminare altrui , mentrecbè 
quel fanno , di che noi vogliam lode e ri- 
compenfa , ed è fomma inumanità opprimere 
coloro , che lor compagni e amici e confan- - 
•qui nei falvarono dalla eftrema calamità , non 
■per malevolo animo , ma per naturale pietà, 
e chiedendo pace e offerendo onefli partiti . 

Que- 

-(i) Appiano De Belio flisp. Floro lib. IL 
- cap. 1,8. 

ipl) Giovanni Freinfemio ad F/orum iib. II. 
cap. jS. e Aiberico Gentile De Arm. Rota. 
iib. IL cap.£. ’ . 
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Quefta riprenfione è da ufarfi quafichè Tem- 
pre nelle mcltilfime diffrazioni e foggioga- 
menri di popoli e regni , che i Romani fece 
ro con quel futterfugio, che erano da umi- 
liarli ^li amici de’ nemici di Roma . Aggiun- 
gono 1 difenfori di Scipione , che i Nuntan - 
tini erano ribelli . Ma enfi prima efamina- 
to e provato, ficcome conveniva, che i Nu- 
mantini loffero ludditi o veramente meffi in 
fervitù a ragione e per giufla guerra ? Dico- 
no in fine che Scipione ÓeflTe fermo a negar 
pace , perché aspirava a vittoria vera e 
senza eccezione . Acciocché adunque niente 
mancale alla vittoria di Scipione , fu giu fio 
che tanto numero di uomini valorofi e inno- 
centi perilfer per fame e per ferro , e una li- 
bera provincia foffe ridotta a fervitù e una 
città nobiliflìma folTe feppellita nella Tua rui- 
na ?. Io porto adunque opinione che i titoli 
di Africano e di Numantino , onde la me- 
moria di Scipione è tanto onorata nelle ifio- 
ria e nella credula pofterità , fieno nomi di 
due felici afcaflinamenti (i) . E mi meravi- 
glio afsai e un poco anche mi fdegno , che 
la illorica adulazione fia pur giunta a dir di 
quell’ uomo , lui in tutta sua vita niente 
aver fatto o detto o pensato , che non fosse 
lodevole (z) . Io lodo Scipione, perchè fu di 
forre ed elevato animo , e amo Polibio e Pa- 
nezio e le lettere . Ma lodarlo perchè fu im- 

pec- 


(l) V. Crifiiano Tommafio De S pensione 
mantina §. IV. & leqq. 

(a) Vellejo Patercolo lib. I. cap. il. ' 
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peccabile , é una impudenza idorica. Per que- 
do ed altri fimili ardimenti della idoria la 
credulità fi confonde , e il pirronifmo idon- 
eo efulra. Dopo quede belle e prodi opere 
Roma fu pfcna di trionfi inedimabili . Gli 
Scipioni dell’ Africa e della Siria e di Nu- 
manzia , Q. Flaminio e Paolo Emilio di 
Macedonia, L. Mummio di Corinto trionfa- 
rono fplendidamente . Gli dorici ne menaron 
gran fado , e gli antichi e moderni eruditi 
efaminarono diligentemente i riti , le mone- 
te , le ifcrizioni e le altre rarità e tutte le 
* minuzie di quefte pompe guerriere ; pochi ne 
efaminarono la giufiizia . Óra fe noi doman- 
deremo non al foldato , ma all’ uomo , e non 
a Cefare e a Cromvvel , ma a Socrate e a 
Montefquieu , quale opinione abbiano di quei . 
trionfi, io fon chiaro che risponderanno, non 
efsere fecondo la ragione e 1’ umanità con 
oltraggi e infamie e abbie?iom pubbliche e 
fmiftnvfe e con cruccii d'ogni maniera e fpef- 
fo con morti vituperofe draziare lenza bifo- 
gno i vinti già imporenti a più nuocere , e . 
maflìmamente i lommi capitani e i re ; im- 
perocché nei ragionevoli e difereti animi da- 
rà Tempre quella dottrina , di cui /opra ab- 
biam difpurato , nella guerra e nella vitto- 
ria niuna calamità essere da recarsi al ni- 
mico senza necessità . I trionfi erano inutili 
allegrezze de’ vincitori , ed eran fuperfiue di- 
fgrazie de’ vinti . Lodiamo la nodra età , la 
quale fe in qualche diforbitanza é nella guer- 
ra , ufa poi moderatamente della vittoria : e 
un inno cantato al fuon di dieci cannoni dà 

ut 
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in luogo del trionfo e talvolta della iftefsa 
vittoria . 

Poiché i Romani confinato Antioco di là 
dal monte Tauro, ebber prefo piacere nelle 
delizie dell’ Alia , raccolfero di buon gràdo a 
loro flile tytte le occafioni , qualunque fi fof- 
fero , di ritornare in quelle ricche e belle con- 
trade . Il téftamento ai Arralo Filometore o 
fcritto da quel re o finto dai Romani (i) li 
chiami» a (ontuofa preda , ed efiì ( fecondo- 
ché Orazio difse ) ignoti eredi occuparono la 
regia di Pergamo (2) . Era quello Attalo 
un furiofo , in cui non fi vedea vefiigio niu- 
no d* uom ragionevole (g) : e fan torti quel- 
lo che vagliono i teftamenti degli flolti . Ol- 
tracciò molti efifieano pure del langue reale , 
mentre dicono che il furente Attalo parecchi 
ne toccife . Vivea anche Ariflenico figliuolo 
di Eumene , e comeché fofse nato di concu- 
bina , era amato e acclamato al regno pa- 
terno dai popoli , e avea fempre migliorè di- 
ritto de* Romani , i quali niun altro ne avea- 
no fuorché la volontà d\un iuriofo . Vuol 
poi anche vederli qual fia la regola e la 
eftenlìone de’ rellamenti de’ fovrani . I leggi- 
tori noliri non vorranno , e volendo elfi per 

av- 

(1) Salinaio Frag. Tpist. Mithrid. ad Ar- 
saceli : Simulato impio testamento . ■> 

(2) Orazio Oda xix. hb. II. 

Attali ignotus /xeres Regi am occupavi . 
(g) Giulfino lib. xxxvi. Non aliquod signunì' 
sani bominis babere ; Plutarco in Tib. 
Graccbù ; Vellejo lib. II. cap. 4. 
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avventura, non vogliam noi immergerci nel. 
le moire e grandi quiflioni de’ teflamenti e 
delle alienazioni e donazioni de’ principi, del- 
le quali dopoché aveffimo difpurato affai in 
compagnia de’ fonili oubblicifli, faremmo an- 
cora in gran bujo . Mertendo dunque qui da 
parte lo flato naturale, in cui i principi fo- 
no , e in cui è opinione che i teflamenti non 
abbiano luogo , e lafciando flare le vere ori- 
gini e proprietà de' regni , e le leggi e i co- 
ll 11111 * delle genti , badi dire nel propofito no- 
firo che ingiuflo e nullo fu il teflamento di 
Atralo , non tanto per la fua floltizia e per 
la Iefione de' confanguinei fuoi , ma perché 
contrario alla natura e ai fondamenti del re- 
gno , il quale divenendo provincia de’ Roma- 
ni , ficcome per quel teflamento dovea dive- 
nire e divenne , perdei la natura e i caratte- 
ri fuoi , e involto Bella ferviti! delle altre 
provinole Romane fi cagiava in tutt’ altra 
cofa . Il perchè di qualunque genere fofle il 
regno di Atralo , e comunque ampia 1* auro- 
ma affidatagli da quei popoli , non è da im- 
maginarli che tanta ne concedeflèro , onde 

S oteffe , volendo , rovefciare in peggio i fon- 
tmenti e corrompere la natura del loro go- 
verno . Non poflon fingerli genti cofiffatta- 
menre perdute di fenno , le quali concedano 
altrui autorità di mandare a ruina quel me- 
defirno., per la cui confervazione quella au- 
conceffero . Per quelle argomen- 
tazioni. medefime io porto ferma fentenza che 
ingioili e invalidi furono egualmente i tefla- 
inenri di Tolomeo Apione , di Nicomede e 
di Aleffandro IL i quali fenderò eredi i Ro- 


. . ,T * 

smani della Libia , della Bitinia , di Cipro , 
d’ Egitto (i) . Ma i Romani , che politici e 
moralidi erano dalla larga manica , non ama. 
ron tante drettezze , e ben più molto fi ral- 
legraron di conquidar regni per la via fa- 
cile de’ tefiamenti , che per la difficile e pe- 
ricolofa dell’arme . 1 loro iflorici levarono 
meravigliofi applaufi a quello nuovo e beato 
metodo . 

E già di quelle cofe ragionando , dobbia- 
mo rifovvenirci che fiamo a quella età di 
Roma , in cui erano crefciuti ad egaal gran - 
dezza i vizi i e l'impero (2). Per la qual 
cola fe furono malvagie le conquide nei buo- 
ni tempi di Roma , nei cattivi dovrano ef- 
fer peggiori j a tal che dee parere fuperfluo 
andar dietro alle guerre , che i Romani eb- 
bero contro gli Allobrogi, i Cimbri , i Teu- 
- toni , i Traci, i Parti , i Cretefi e altri po- 
poli e re , le quali fenz’ altro efame e fenza 
timore di fallo polfono crederfi nate dagli 
«fati principi! c rivolte ai fini medefimi . 
Tuttavoira io non Co affenermi di fare alcu- 
na rimembranza di Mitridate , di Pompeo e 
di Cefare , ampliami nomi tra i conquidaro- 
ri , e metter poi fine a quedo lavoro oggi- 

mat 

, « / 

(t) T. Livio Epit. LXX. e XCII. Plutarco 
in Lucullo-y Giudino lib. xxxix. Appia- 
no in Mitbrid. e De Bello civili lib. I. 
Cicerone Or, IL in Rullum ; Floro lib. 
II. cap. 20. \ 

(2) Floro lib. . 11 . cap. 19. Crescenti bus curri 
ifsa magnitudine imperii vitiit .' 


mai crefciuto troppo più che io non area 
immaginato. . *> 

Mitridate Eupatoie re di Ponto fu detto ij 
maggiore guerriero e il maggior re dopo 
Aleflandro ( 1 ) . Chi lo raffomjgliò a Pirro e 
ad Annibaie parve che non diceffe abbafìan- 
za ( 2 ) . Salito al trono affai giovane ebbe P 
animo non (blamente più grande del Aio re- 
gno ; ma dell’ Alia e di Roma e di tutra la 
k terra . Mentre tutti i re erano adulatori e 
fervi della fortuna Romana, fona alla font- 
ina grandezza , egli folo diritto e libero la 
fgridò e l’ aSfliffe e, talvolta la vinfe ancora e 
la difonorò . Vinto poi egli ftefso ferbò l* 
animo invitto e volle morirli di fua mano 
in libertà . Le guerre Mitridatiche fono una 
parte magnifica della ifloria Romana e fono 
una miAura di poche ragioni e di molti tor- 
ti da ambidue i lati . Mitridate ardea certo 
per voglia di eftendere il dominio fuo ovun- 
que potefse . I Romani ardeano di quello de* 
Ade rio più ancora di lui : e così flando , era- 
no di gelofìa , d’ invidia , di oliatolo e di 
pericolo vicendevole . Il perché ognuno dei 
due niente defìdérava maggiormente , quanto 
1’ occafione e il pretefto di opprimer P emu- 
lo fuo. Quelle forono le origini e.i fini fe- 
greti di quel tanto armamento . Ma Mitri- 
date ferbò più moderazione e migliori appa- 
renze . Egli col diritto della fpada avea oc- • 
cupata la Frigia, la Cappadocia, la Bitinta 
» ' e al- 


(0 Cicerone Acad. Qu*0. II, I. 

( 2 ) Vellejo Paterculo lib. II. cap. i8. • 
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« altre contrade. I Romani fatti già i giudici 
del mondo, comandarono che le abbandonale, e 
le abbandonò , tuttoché a malincuore c fi tac- 
que. Né di quello paghi i Romani perfnafer di 
nafcolio i vicini a moleftare e invader le ter- 
re di Mitridate , il quale a grande agio fuo 
potendo refpinger quelle moleflie colla fot- 
ta, volle anzi ofando riverenza , rifuggirà 
alla vantata giuftizia de’ Romani , e molto 
pregarli per tuoi legati che Io falvafser dalle 
violenze de’ loro amici ; alle quali preghiere 
i Romani così Soddisfecero, come conveniva 
a coloro , che eran gli autori della ingtufti- 
zia ; anzi pure a luogo di Soddisfazione li 
mofsero ad aperta guerra . Laonde il re di 
Ponto (lutto a farli ragion colla Spada rup- 
pe i ninifci’ fuoi e quanti potè coglier citta- 
dini Romani in A Sia trucidò e i capitani vi- 
tuperò fino a farne cavalcar taluno Sopra un 
afino in faccia a lutto 1’ efercito fuo , e que- 
llo fu un qualche compenfo de’ trionfi Ro- 
mani , di che gli amatori della equità fenti- 
ron piastre , e noi (ledi pur ora narrando , 
lo Sentiamo . Certamente la Grecia e 1’ Afta 
ne furon liete oltre mifura , e la memoria 
del nome e dell ’ impero Romano ( fecondo- 
v chè Cicerone iftefso racconta ) non dalle ca- 
se solo , ma dalle lettere tolsero , e Mitri- 
date nominarono Dio e padre e conservatore 
dall' Asia (i) . Ma L. Siila e L. Lucullo 

mai ’ v ■ ro- 


(i) Cicerone Or. prò L. Fiacco & prò Leve 
Manilla . , 


zìi 

rovefciarono la fortuna di Mitridate {fi) ? e 
finalmente Gneo Pompeo cogliendo il frutto 
delle altrui fatiche , fpogliò Mitridate e 1* 
oppresse , e feco 1 igrane re di Armenia , 
perche lo avea a titolo di pietà e a cagione 
di parentela raccolto, e infame altre contra- 
de occupo , perchè 1’ occafione era propizia 
e col numero e colla velocità delle fue con- 
quide compiè la fatale opera della grandez- 
za di Roma (i) . Egli accrebbe ( dice un 
rg - ^ impero Romano di paesi 

infiniti , la qual cosa ne ingrandì piuttosto 
lo spettacolo della magnificenza che la ve- 
ra possanza . Le iscrizioni del suo trionfi» 
dissero che le pubbliche entrate erano per 
lui aumentate nella terza parte ; ma la po- 
tenza non aumenti , e la li ber fa 'pubb fica 
fu in maggiore pericolo ($) . E’ giunta fino 
a noi una crudele ifcrizione, per cui gli an- 
tiquarii fi rallegrano , e i giufti uomini pian- 
gono • Ivi a titolo di onore e di gloria £ 
lcritto , che Pompeo due milioni e cento or - 
tantatre mila uomini avea uccisi o fugati o 
sottomessi ; ottocento quarantasei navi avea 
prese^ o sommerse ; millecinquecento trentotto 
città e fortezze e tutte le terre dalla palu- 
de 

(t) Livio Epit. LXXVI. e fegg. Appiano io 
Mithrid. Plutarco in Syllà & in Lucullo\ 
Floro lib. III. cap. y. 

(a) Plutarco In Pompe) o ; Zonara lib. II. Ap- 
piano I. c. * 

(i) C. di Montefquieu Grandette O" Deca- 
dence dos Romaìns eh. VII.' / 
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de Meotide fine ni mar rosso ave a conqui- 
state . Le quali gioriofe mine vogliono efse- 
re intefe dell’ Oriente (i) ; imperocché Pom- 
peo nella Sicilia, nella Spagna, nell’Africa 
e altrove avea militato e altre conquide fat- 
te e altre uccifioni , che gli antiquarii do- 
vrebbono aggiungere a quella ifcrizione in 
buono dii lapidario. Cicerone e Plutarco in- 
fognarono come fi pofsa perfezionare la ifcri- 
zione Pompeiana . Ninno ( dice il primo ) 
lesse più guerre di quelle che Pompeo fece , 
ninno desidero più provinole di quelle che 
egli acquisti) (2) . Menò ( dice P altro ) il 
primo trionfo dell ’ Africa , il secondo dell * 
Europa , il terzo dell' Asia ; e così parve 
che trionfasse di tutta la terra (5) . Come- 
ché io conofca efservi millanteria in quede 
narrazioni , conofco pure , tanto ampli e nu- 
merofi efsere dati i paefi conquidati da Pom- 
peo , che troppo grave opera farebbe nume- 
rarli , non che dominare paratamente i di- 
ritti di lor fommidione : perché io uferò un 
certo pender mio , onde mi avvifo di fvelan» 
la fegreta indole di quelle imprefe . Leggen- 
do io dunque la idoria di que’ fatti ho me- 
co medefimo detto : Bene farebbe che gli uo- 
mini potefsero compiere la loro fcena in buon 
punto , o potendo volefsero . Noi abbiamo il 
numero grande di ribaldi , che farebbono da- 
ti 0 farebbono apparii eroi , fe la fcena fofse 

Conq. Cel. - - K data 

, < 

(1) Plinio Hist. Iib. VII. cap. 16. 

(2) Pro Lege Manilia , 

(3) Plutarco 1 . c. 
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(tara più breve. Se Pompeo didrutte le n- 
fcellioni di Sertorio e di Spartaco e di altri 
turbolenti uomini , e purgati i mari dai pi. 
rati , in mezzo ai Commi premii e onori e 
tra le pubbliche acclamazioni fi fofse rimalo, 
e avelie più amato il ripofo e la pace e me- 
no le guerre e le conquide infinite , niuno 
altro cittadino Romano farebbe dato eguale 
a lui nel valore e nella gloria nè prima , riè 
poi . Ma le voglie di Tempre più vincere 
erefcendo in lui , così come le vittorie cre- 
fceano , e quindi fminuendofi 1’ amor dell * 
Ozio e della giudizia , giunfe a metterli nell* 
animo quedo inquieto fidema . Bella e ma- 
gnifica opera è ( difse ) che le mie conqui- 
ste non abbiano altri limiti che i mari . 
Già te estesi nell * Africa e nella Spagna fi- 
no all ' Oceano ; ed ora è buono estenderle in 
Oriente fino al mar Caspio e all' Ire ano da 
un lato , e al mar rosso dall ' altro (i) . Ec- 
co palefe il primario intendimento di Pom- 
peo . La Tua carta geografica voiea che egli 
guidafse la vittoria fino ai mari . La giudi- 
zia in tanro viaggio non potè (eguirlo e ne 
fa abbandonato per . via . Il carattere ambi- 
•ziofo e foperebiatore di qued’uomo fi palesò 
maggiormente apprefso ; e maflìmamente quel 
fuo tanto celebre Triumvirato la fama e la 
fortuna di lui mife a ruina . Non è dunque 
da crederli alle fmoderate lodi , che a favor 
delle vittorie di Pompeo la oratoria arte e 
la idonea profusero , allor quando nominaron 

quel- 


(x) Plutarco 1. c. 


quell* uomo non figliuolo eli Romei , ma del 
cielo ; e fieno di divina e incredibile virtù » 
e maggiore di quanti furono , erano e sa- 
rebbono ; e per innocenza esimio e singolare 
per santitd (t) . Io non fo come potefse tan- 
to efsere innocente e celefte e Tanto colui , 
che nelle fue vittorie non avea altre regole e 
altri confini che i mari . Infieme con lui e 
quali nella Tua fcuola crebbe C. Giulio Ce- 
rare , il quale col numero e con la grandez- 
za delle lue vittorie tutti i conquiftatori Ro- 
mani e Pompeo medefimo fuperb . Egli com- 
battè in cinquanta regolate battaglie , trecen- 
to popoli e immenfo paefe nelle Spagne , 
nelle Gallie , nella Germania e altrove ri- 
dufse a fervitìi , nò perdonò alla rimota Bre- 
tagna , comechè divifa da tutte le terre ; tre 
milioni di uomini uccife o soggiogò , e fi- 
nalmente Roma vincitrice fottomife (2) . Su- 
perflua opera farebbe difputare della troppo 

K z pa- 

^1) Cicerone prò Lege Manilla . In quella 
orazione ai buoni principi! naturali della 
guerra e della conquida fi foftituifcono le 
falfemalfimo popolari in grazia delie lodi 
di Pompeo . Le altre orazioni militari di 
Cicerone fono nella medefima colpa , e 
moftrano come l* eloquenza corrompe le 
femme regole della ragione , anche in que’ 
grandi ingegni , eh» ben le conofcono . Veb 
lejo Patercolo lib, IL. cap. 29. 

(2) Plinio H. N. lib. VII. cap. 25. Sveto- 
nio e Plutarco in Cesare e altri fcritto- 
ri afsai . 
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palefe ingiuflizia di quefle famofe mine e 
delle lodi infinite , onde leggieri uomini le 
adornarono ; imperocché dalle cofe finor di- 
fputate e dalla lìmilitudine de’ cali pofsono i 
leggitori noflri raccogliere per fe medefimi 
le giufle confeguenze . Gli accorti fcrittori 
vogliono efser brevi e lafciano che i loro leg- 
gitori penfino e ragionino ; e quindi fon Ietti 
con utilità e con piacere . Quegli altri , che 
in volumi fempiterni tutto efli foli fanno e 
dicono , fono la calamità degl’ ingegni e 1* 
infamia delle biblioteche . 

Sicome ognun può conofcere di per fe , al- 
tro numero grande di conquiflatori e di con- 
quide potrebbe correggerli nelle iftorie meno 
ri mote e nelle noflre . Ma già era qui mio 
inrendimento di giunger fino, a Cefare e fo- 
lamente ragionar con gli antichi . Le dilicate 
orecchie moderne afcolteranno gli antichi pec- 
cati più volentieri che i nollri . I favi diran- 
no che qualche fecolo bada per tutti , e che 
il mondo fu Tempre l’ iftclso , 
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AVVISO . 


I N vece del Tomo decimo dell 
Opere in ordine della nostra edi 
zione , per non mancare alla parol 
data al Pubblico di darne uno al me 
se , sono obbligato di stampare 1’ un 
decimo , lisciando il luogo per il de- 
cimo , o sia terzo della Restaurazio- 
ne di ogni Filosofia , il quale dall Au- 
tore non è stato ancora compito , e 
per conseguenza sino a che non la 
sari , stamperò le restanti Opere , 
promettendo quello subito che 1’ Au^. 
tore si compiacerà di terminarlo. 
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